Notiziario 

Friuli Venezia Giulia 
anno XVII n. 4 
Ottobre-Novembre 2004 


ERSA 

Poste Italiane S.p.a. - Spedizione in abbonamento Postale - 70% - DCB/Gorizia 



^ Equilibri biologici fra acari fitofagi e loro predatori 
La riforma della PAC 

Importanza apistica delle specie botaniche del Friuli Venezia Giulia 
La rete di informazione contabile AGRICOLA - SECONDA PARTE 

L’allevamento del suino biologico 















1 L'ERSA CHE VERRÀ 

3 Segnalazione di testi, articoli e notizie varie 
6 II Centro Mobile di Taratura Irroratrici dell'ERSA 


8 Quarta edizione delle porte aperte alle prove orticole 

9 Progetto ambiente Carnia Alpe Verde: decima edizione 

10 Piano di Sviluppo Rurale (Misura "C" e Misura "M") 


11 XII Corso per assistenti ed informatori agricoli 


, 2 Combustione della granella di mais per 

PRODUZIONE DI CALORE PER UTENZE CIVILI 

j 3 Equilibri biologici fra acari fitofagi 

E LORO PREDATORI 

19 Consorzio Tutela vini DOC Friuli Isonzo 


22 La riforma della Pac: novità e impatti 


Importanza apistica delle specie botaniche 
del Friuli Venezia Giulia 

La prima conferenza europea di Apidologia 
a Udine 

Sette mieti fanno parte dei prodotti agroali- 

MENTARI TRADIZIONALI DEL FRIULI VENEZIA GlUIIA 


38 II SETTEMBRE DELLA MELA AUTOCTONA 


41 A QUALCUNO PIACE... CALDO 



Notiziario ERSA 

Autorizzazione tribunale 
di Gorizia n. 193 
del 18-03-1988 
ERSA 

Servizio divulgazione, assistenza tecnica 

e promozione 

v. Montesanto, 15/6 

34170 Gorizia 

tei. 0481 3861 

e-mail: da.agriturismo@ersa.fvg.it 

Direttore responsabile 

Giovanni B. Paniera 

Coordinamento editoriale 

Marco Gani 

Comitato editoriale 

Pierluigi Bonfanti 

Jamil Youssef 

Romeo Cuzzit 

Francesco Del Zan 

Lido Laurino 

Silvano Peressini 

Maria Taccheo Barbina 

Redazione 

ARPA - CSA 

v. Carso, 3 Scodovacca 

Cervignano del Friuli 

tei.0431 386720 

fax 0431 386700 

e-mail: marco.gani@csa.fvg.it 

internet web site: www.csa.fvg.it 

Progetto grafico 

Ferruccio Montanari 

Layout Jessica Etro 

Stampa: 

L’Artegrafica Snc 
vicolo C. Colombo, 41 
31032 Casale sul Sile (TV) 


47 


51 


55 


La RETE DI INFORMAZIONE CONTABILE AGRICOLA 

nel Friuli Venezia Giulia. Seconda Parte 


Il regolamento Ce 2277/2003 e l'allevamento 

DEL SUINO BIOLOGICO 

Un autunno caldo 


Poste Italiane S.p.a. - Spedizione in 
abbonamento Postale - 70% - DCB/Gorizia 
Autorizzazione Direzione 
Provinciale PT - Gorizia 
Chiuso in tipografia 
il 7 dicembre 2004 
Il contenuto degli articoli non esprime 
necessariamente la posizione dell'Editore 
ma esclusivamente quella degli Autori. 

I testi, le notizie e le foto contenute nel 
presente fascicolo possono essere 
utilizzate solo previa autorizzazione 
e citando la fonte. 

Le fotografie ed i testi, anche se non 
pubblicati non vengono restituiti. 


Notiziario ERSA 4/2004 


Editoriale 


Josef Parente 

Direttore Generale ERSA 


L’ERSA 

CHE VERRÀ 


L'anno 2004 è stato per lAgenzia Regionale per lo Sviluppo Rurale (ERSA) certamente un anno positivo, 
grazie alla approvazione da parte della Giunta Regionale della legge di riforma dell Ente in Agenzia at¬ 
traverso la legge 24 marzo 2004, n. 8. La riorganizzazione è stata immediatamente avviata ed è in pieno 
svolgimento. Gli atti più significativi in corso sono l'integrazione nella nuova ERSA del Settore 
Agricoltura Aziende Sperimentali e Dimostrative (SAASD) della Amministrazione Provinciale di 
Pordenone attraverso un accordo di programma e del Centro Servizi Aigrometereologici per il Friuli 

Venezia Giulia (CSA), con una convenzione con (Agenzia Regionale per lAmbiente 
(ARPA). L'ERSA sarà così una nuova entità più completa ed efficiente. 

La nuova ERSA dovrà contare innanzitutto sulle risorse umane esistenti poiché la 
prima forza di qualsiasi organizzazione è certamente il suo personale. 

La riorganizzazione sarà conclusa nel 2005 e comporterà grandi cambiamenti e 
sacrifici da parte del personale esistente sia in termini di disponibilità, flessibilità 
e creatività. Molti di essi continueranno a svolgere le funzioni che conducono già 
molto bene; ad altri verrà chiesto di riorientarsi e di collocarsi attivamente all in¬ 
terno di nuove unità operative. Si cercherà di stabilizzare, nel miglior modo possi¬ 
bile, il personale altamente qualificato ancorché precario. A tutti verrà data lop- 
portunità di condividere le nuove filosofie dell'Agenzia, mentre alcuni dovranno ri¬ 
qualificarsi all'interno dei nuovi 4 Servizi istituiti per legge. Infatti, 
lAmministrazione Regionale attribuisce all ERSA "compiti di organizzazione, coor¬ 
dinamento e gestione dei servizi tecnici di sviluppo dell agricoltura, dell acquacol¬ 
tura e della pesca, finalizzati alla crescita professionale, socio-economica e cultu¬ 
rale degli operatori del settore". In particolare lAgenzia dovrà curare: lassistenza 
tecnica e l'aggiornamento professionale; attuare la ricerca e la sperimentazione 
agraria attraverso studi, analisi chimico-agrarie e prove tecniche di campo; attua¬ 
re progetti in collaborazione con Regioni e Stati esteri; curare la formazione degli 
operatori agricoli; svolgere attività di promozione e gestione dei marchi di origine 
e qualità; curare la divulgazione dei risultati conseguiti; curare, con riferimento 
alla agricoltura biologica, la vigilanza sull attività degli organismi di controllo; 
curare, con riferimento all agriturismo, la vigilanza e la formazione professionale. 
Tutte queste funzioni verranno organizzate in 4 Servizi principali. 




Dunque attività squisitamente tecniche per la realizzazione delle quali tutto il per¬ 
sonale dovrà dare il proprio contributo. La macchina ERSA dovrà essere orientata 
a perseguire questi scopi 

VERSA sarà organizzata sul territorio con la creazione di una rete di strutture di 
Eccellenza che si articolerà in Aziende specializzate per la conduzione di attività 
sperimentali e in Centri di Competenza per: sperimentazione agraria, laboratori 
chimico-agrari, divulgazione ed informatizzazione, progetti di collaborazione in¬ 
ternazionali. La rete di Eccellenza e i Centri di Competenza agiranno anche in col¬ 
laborazione con la direzione regionale per lAgricoltura, con Istituti di ricerca ed 
Università. 

VERSA dovrà essere, sull esempio di organismi simili nei paesi europei più avanza¬ 
ti, una moderna organizzazione di ricerca e sperimentazione, orientata a rispon¬ 
dere alle richieste del mercato, che traduca i risultati della ricerca scientifica in 
prodotti usufruibili per lutente. Essa dovrà utilizzare la conoscenza dei processi 
delle piante, delle colture e del suolo per controllare la qualità dei prodotti agrico¬ 
li nella catena produttiva e per accompagnare lo sviluppo dei sistemi produttivi 
che siano sostenibili, durevoli e rispettosi dell ambiente. 

Poiché tAmministrazione Regionale ed in primis l Assessore Enzo Marsilio sono 
orientati a fornire all ERSA risorse umane e materiali adeguate, confido che tutti 
insieme si possa costruire una nuova moderna struttura che si collocherà, anche 
grazie alla sua posizione geografica nel centro dell Europa, fra quelle più moderne 
ed efficienti. 
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a cura di 
Sandro Gentilini 

ERSA 

Servizio Divulgazione, Assistenza tecnica 
e Promozione 


Segnalazione di testi, 

ARTICOLI E NOTIZIE VARIE 


Gestione reflui 
zootecnici 

Nell'agricoltura dei tempi 
passati gli allevamenti zoo¬ 
tecnici avevano una diffu¬ 
sione territoriale molto am¬ 
pia e, salvo alcune eccezio¬ 
ni, erano di dimensioni 
piuttosto modeste e rara¬ 
mente di tipo intensivo. 
Ora, soprattutto per quanto 
riguarda gli allevamenti sui¬ 
nicoli, solo quelli delle pic¬ 
cole aziende familiari con¬ 
servano queste caratteristi¬ 
che, mentre quelli "agroin¬ 
dustriali" sono per lo più 
concentrati in determinate 
zone e assumono dimen¬ 
sioni sempre più ragguar¬ 
devoli, con migliaia di capi 
per unità produttiva. 


Gli allevamenti intensivi 
comportano maggiori pro¬ 
blemi per quanto concerne 
la corretta gestione dei re¬ 
flui zootecnici, soprattutto 
dei liquami, che in certe 
condizioni può comportare 
pesanti problemi di inqui¬ 
namento dei corpi idrici 
(azoto nitrico) ed anche at¬ 
mosferico (azoto ammonia¬ 
cale), 

Nello speciale de 
"L’informatore agrario" 
"Gestione reflui zootecnici" 
(n. 45/2003), in tre distinti 
articoli si approfondiscono 
queste tematiche. 

Il primo articolo descrive i 
risultati del progetto "Reflui" 
del CNR, mirante ad acqui¬ 
sire dati, tecnologie e speri¬ 




mentazioni per ottimizzare 
la gestione dei reflui stessi e 
ridurne l'impatto ambienta¬ 
le. In tale ambito sono stati 
messi a punto dei software 
per la stesura dei piani di 
concimazione, l'organizza¬ 
zione dei cantieri di distri¬ 
buzione, la gestione territo¬ 
riale dei piani stessi. 

Nel secondo articolo ven¬ 
gono valutate le caratteristi¬ 
che e il grado di compatibi¬ 
lità ambientale dei vari si¬ 
stemi adottati dalle aziende 
per lo spargimento dei li¬ 
quami. Si sottolinea l'im¬ 
portanza dell'aratura a po¬ 
che ore dall'intervento di¬ 
stributivo per agevolare l'in¬ 
terramento del liquame, 
onde ridurre l'inquinamen¬ 
to dell'aria e conservare nel 
terreno una maggiore quo¬ 
ta del valore nutrizionale. 
Particolare attenzione è de¬ 
dicata ai sistemi innovativi 
per l'interramento diretto 
dei liquami durante la di¬ 
stribuzione. 

Il terzo articolo riguarda la 
dinamica dell'azoto nel 
suolo e nell'acqua, focaliz¬ 
zando l'attenzione sulle 
metodologie per evitare 
l'eccesso di tale elemento 
nel terreno e per ridurne il 
trasporto dello stesso. 

Agricoltura globale: 
quale futuro? 

Sul n. 9/2004 di 
Agricoltura, pag. 18 è ap¬ 


parso un articolo con la sin¬ 
tesi dell’ottava conferen¬ 
za dell'Esa (European 
Society for Agronomy) 
(Copenaghen, 11- 
15/7/04). Il tema era 
"L'agricoltura europea nel 
contesto globale" Per 
quanto concerne le strate¬ 
gie agroeconomiche, l'arti¬ 
colo mette in evidenza co¬ 
me siano emersi segnali 
che presagiscono notevoli 
mutamenti, fin dai prossimi 
anni, che condizioneranno 
il futuro dell'agricoltura co¬ 
munitaria, primo fra tutti 
un probabile progressivo 
smantellamento della PAC, 
considerata anche la forte 
presenza di euroscettici nel 
Parlamento europeo. Tra 
l'altro, questo processo avrà 
luogo proprio mentre si as¬ 
sisterà a sempre più forti 
pressioni internazionali per 
l'apertura delle barriere e la 
liberalizzazione dei mercati 
e, nel contempo, ad altret¬ 
tanto intense pressioni dei 
consumatori, tese a proteg¬ 
gere la qualità e la sicurez¬ 
za del cibo e dell'ambiente. 
In ogni caso, dai lavori della 
conferenza ne è uscita 
rafforzata l'idea che agricol- 
tura e tutela ambientale 
non sono fattori antagoni¬ 
sti, ma complementari, i 
quali possono risultare 
senz'altro sinergici ai fini di 
una gestione del territorio 
corretta e sostenibile nel 
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tempo. Questo è stato ben 
sottolineato nel nuovo pa¬ 
radigma proposto dall'eco¬ 
logo Jacob Werner: quello 
dell'ecologia (riferita alle 
aziende agricole) intesa co¬ 
me disciplina che studia l'a¬ 
zienda come un ecosiste¬ 
ma gestito dal produttore 
ed inserito in un'unità di 
paesaggio, in opposizione 
all'approccio tradizionale 
che vede l'azienda solo co¬ 
me un'unità produttiva in¬ 
serita in un mercato. 

Come cambia il mondo 
rurale 

I termini "mondo rurale", 
"ambiente rurale" e similari, 
dopo molti anni di progres¬ 
sivo disuso (pochi ormai si 
ricordano ricordano delle 
cosiddette "scuole rurali" 
della prima metà del secolo 
XX), sono tornati prepoten¬ 
temente in auge, dopo che 
in tante parti del mondo la 
campagna ha visto ridursi 
in modo drammatico gli oc¬ 
cupati in agricoltura ma, 
d'altra parte, si è popolata 
sempre più di persone non 
occupate direttamente nel¬ 


le attività agricole. A livello 
planetario, il ripopolamento 
degli ambiti rurali al quale 
si assiste negli ultimi de¬ 
cenni può assumere con¬ 
notati e significati molto di¬ 
versi: da una parte, special- 
mente nelle aree a più alto 
sviluppo socio-economico, 
si assiste ad una trasloca¬ 
zione in zone di campagna 
o in aree di transizione 
campagna-città di attività 
industriali, commerciali e 
di servizio, come pure resi¬ 
denziali. D'altro canto, spe¬ 
cialmente nei Paesi più po¬ 
veri, questo aumento di po¬ 
polazione rurale non agri¬ 
cola, può invece rappresen¬ 
tare una forma di riflusso, 
forse conseguenza indiretta 
alla precedente fortissima 
tendenza all'urbanizzazio¬ 
ne, di quella popolazione 
ex agricola che nelle aree 
urbane non ha trovato ri¬ 
sposta alle proprie aspetta¬ 
tive, con la conseguente 
formazione di nuove forme 
di povertà e di sottosvilup¬ 
po. 

Queste importanti temati¬ 
che, che per diversi aspetti 


riguardano anche l'Italia e 
gli altri Paesi europei, ven¬ 
gono analizzate e discusse 
nel "Rapporto sul monito- 
raggio globale 2004" della 
Banca mondiale (Terra e vi¬ 
ta n. 38/2004, pag, 79). 

Piante biocide, nutrizione 
e difesa si combinano 

In un articolo apparso su 
"Terra e Vita" (n. 38/2004, 
pag. 20) vengono esminati 
lo "stato delTarte" e le po¬ 
tenzialità di una metodolo¬ 
gia ecocompatibile e molto 
promettente di controllo di 
numerosi patogeni del suo¬ 
lo che ha origini antiche, 
ma che ora viene riformula¬ 
ta in forma moderna e 
scientificamente verificata: 
la cosiddetta "biofumigazio¬ 
ne", la quale prevede tratta¬ 
menti al terreno con una 
forte componente organica 
e un sufficiente quantitativo 
di prodotti naturali biologi¬ 
camente attivi e caratteriz¬ 
zati da buona volatilità, de¬ 
rivanti principalmente da 
piante contenenti o secer- 
nenti specifiche sostanze 
"biocide" naturali. 


Nell'articolo vengono ana¬ 
lizzati in dettaglio i principi 
attivi, lo spettro d'azione ri¬ 
spetto a diversi patogeni 
del suolo e le modalità di 
utilizzo, mediante coltiva¬ 
zione e sovescio di piante 
appositamente selezionate 
per l'elevata concentrazio¬ 
ne di componenti attive, di 
alcune brassicacee, in par¬ 
ticolare di Brassica juncea, 
ricche di composti ad ele¬ 
vata attività biologica quali 
il sistema glucosinolati-mi- 
rosinasi, che hanno mo¬ 
strato caratteristiche biolo¬ 
giche tali da rendere prati¬ 
co e vantaggioso un loro 
utilizzo nella gestione nutri¬ 
zionale e sanitaria di nume¬ 
rose colture agrarie. 

Effetto starter alla semina 
del grano 

L'inserto speciale dedicato 
alla fertilizzazione pubbli¬ 
cato nel n. 37/2004, pag. 
59 di "Terra e Vita", tratta 
delle peculiari potenzialità 
dei concimi microgranulati, 
specialmente nei confronti 
di colture con margini di 
redditività bassi, dove le 


spese per la fertilizzazione 
devono essere ridotte il più 
possibile. 

Nel frumento spesso la fer¬ 
tilizzazione si riduce a po¬ 
chi e limitati interventi cor¬ 
rettivi in fase colturale, se 
non viene addirittura elimi¬ 
nata, con tutti i problemi 
che ne possono consegui¬ 
re. 

Una metodologia di fertiliz¬ 
zazione particolarmente in¬ 
dicata per un recupero di 
redditività di questa coltura 
e una contestuale conser¬ 
vazione delle rese produtti¬ 
ve nonché della fertilità re¬ 
sidua del suolo, è quella 
che contempla l'impiego di 
concimi microgranulati. 

Essi stimolano uno svilup¬ 
po precoce e vigoroso del¬ 
l'apparato radicale delle 
piante anche in condizioni 
di basse temperature e di¬ 
sponibilità idriche non otti¬ 
mali, nonché un anticipo 
dell'accumulo di sostanza 
secca nella parte aerea. 
Inoltre, presentano il van¬ 
taggio di una pronta assi¬ 
milazione dei nutrienti, una 
logistica favorevole per i ri- 


Agevolazioni per il recupero delle case rurali 

Un articolo pubblicato su Dimensione geometra, Organo ufficiale del 
Comitato regionale dei Collegi dei Geometri del Friuli Venezia Giulia, n° 
10/2004, pag. 8, richiama l'attenzione sui contenuti della legge n. 
378 del 24.12.2003, la quale prevede contributi fino al 50% della 
spesa per interventi di salvaguardia e valorizzazione di insediamenti 
agricoli, edifici e fabbricati rurali realizzati tra il XII e il XIX secolo che 
costituiscono testimonianza dell'economia rurale tradizionale. La leg¬ 
ge prevede una serie di misure tendenti alla conservazione e valorizza¬ 
zione di quell'enorme patrimonio culturale costituito dai borghi agrico¬ 
li, dalle case rurali e degli edifici a destinazione produttiva, quali stalle, 
fienili, stavoli, che contribuiscono in maniera rilevante alla caratteriz¬ 
zazione paesaggistica e strutturale del territorio rurale. 

Nell'articolo vengono illustrate le competenze della Regione nell'attua¬ 
zione della legge promulgata dallo Stato, in particolare per quanto con¬ 
cerne la pianificazione degli interventi e la concessione dei contributi, 
nonché le condizioni di ammissibilità ai provvedimenti contributivi. 
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in biblioteca 


dotti volumi manipolati, 
una dissoluzione graduale 
dei microgranuli con un ri¬ 
lascio degli elementi nutriti¬ 
vi in grado di soddisfare le 
crescenti esigenze delle 
giovani piantine, un effetto 
mirato del trattamento, tale 
da limitare l'apporto nutriti¬ 
zio alle piante infestanti, un 
ridotto compattamento del 
terreno rispetto a quello do¬ 
vuto ai tradizionali metodi 
combinati di semina e con¬ 
cimazione, un ridotto ap¬ 
porto complessivo di so¬ 
stanze chimiche al terreno, 
la mancanza pressoché to¬ 
tale di dispersione nel terre¬ 
no dei nutrienti, data la ra¬ 
pidità e l'efficacia dell'assor¬ 


bimento da parte delle 
piante, la possibilità di va¬ 
lorizzare le dotazioni resi¬ 
due di fosforo nel suolo ad 
opera di un apparato radi¬ 
cale che si presenta più 
espanso ed attivo. 

L'articolo esamina altresì le 
modalità ottimali d'impiego 
dei concimi microgranulati 
(è corredato di un'apposita 
tabella schematica), non¬ 
ché le precauzioni da adot¬ 
tare per le successive con¬ 
cimazioni azotate di sup¬ 
porto, specialmente nei ter¬ 
reni meno fertili sotto il pro¬ 
filo della dotazione organi¬ 
ca e di azoto minerale, per 
non vanificare il vantaggio 
acquisito dalla coltura in 


termini di potenzialità pro¬ 
duttiva. 

In Agricoltura biologica 

Un articolo pubblicato su 
Agricoltura (n. 9/20004 - 
pag. 99) dal titolo "La ge¬ 
stione agronomica del frut¬ 
teto biologico", breve ed in¬ 
cisivo, tratta alcuni argo¬ 
menti di grande interesse 
per i frutticoitori "biologici", 
i quali sovente si trovano al¬ 
le prese con problemi di 
non facile soluzione, quali 
la scelta dei portinnesti più 
adatti ai diversi tipi di terre¬ 
no, nonché l'adozione delle 
forme di allevamento e del¬ 
le metodologie colturali più 
adatte all'agricoltura biolo¬ 


gica. 

In particolare, viene evi¬ 
denziata l'opportunità della 
scelta di portinnesti che 
permettano di ottenere 
piante di vigoria medio-al¬ 
ta, meglio ancora se con un 
grado di rusticità tale da 
presentare un 1 "autonomia 
nutritizia" anche in terreni 
deficitari di azoto, grazie ad 
un apparato radicale capa¬ 
ce di esplorare ampie por¬ 
zioni di terreno. 

Viene inoltre consigliato di 
dedicare particolare atten¬ 
zione alla corretta gestione 
degli sfalci nei frutteti iner¬ 
biti, limitando il numero 
degli stessi, sia per il fatto 
che una più vigorosa cre¬ 


scita vegetativa del cotico 
erboso favorisce anche un 
irrobustimento degli appa¬ 
rati radicali, con conse¬ 
guente miglioramento della 
struttura del terreno, sia per 
il fatto che l'erba alta incide 
negli equilibri fra insetti 
preda e predatori, aumen¬ 
tando e rafforzando la bio¬ 
diversità dell'ecosistema. 
Tale risultato può essere 
raggiunto, ad esempio, 
evitando gli sfalci totali 
ed effettuando invece 
sfalci a file alterne, in 
modo da mantenere sem¬ 
pre presente un'area rifu¬ 
gio, ben coperta da un 
folto e diversificato man¬ 
to erboso. 


NUOVE PUBBLICAZIONI ERSA 


La vite e l'uomo. 

Dal rompicapo delle origini al salvataggio 
delle reliquie. 

Nel 1997 la Commissione europea accorda¬ 
va all'ERSA - nell'ambito del programma IN- 
TERREG II - un finanziamento per lo sviluppo 
del Centro Pilota per la Vitivinicoltura di 
Gorizia, con lo scopo, tra l'altro, di intrapren¬ 
dere azioni a tutela delle varietà di vite a ri¬ 
schio di erosione genetica dell'Europa orienta¬ 
le. Lo studio che ne è conseguito - frutto della 
collaborazione di quindici tra Università ed 
Enti di ricerca, appartenenti a nove Paesi di¬ 
versi - ha superato in realtà questo mandato. Esso unisce, infatti, all'esau¬ 
stiva descrizione dei vitigni che hanno scritto la storia di quei Paesi, un'a¬ 
vanzata teoria sull'origine delle varietà di vite, frutto delle più recenti ricerche 
condotte con metodo pluridisciplinare, dalla genetica molecolare all'antro¬ 
pologia, dalla linguistica all'archeobotanica. 

Le conoscenze in questo modo raccolte tornano a sicuro vantaggio del si¬ 
stema vitivinicolo del Friuli Venezia Giulia. Innanzi tutto per la riscoperta 
della lunga storia della vite in questo territorio; in secondo luogo, per il so¬ 
stegno che si può dare alla viticoltura dei Paesi dell'Europa dell'Est in cui è 
in corso una profonda ristrutturazione, conseguente alla transizione da un'e¬ 
conomia pianificata a quella di mercato. Ciò costituisce per gli operatori del 
settore un'occasione di grande interesse, in sintonia con quella vocazione di 
ponte verso l'oriente che ha fatto parte della missione della nostra Regione 
fin dalle sue origini. Dando alle stampe quest'opera, TERSA vuole dare un 
contributo in entrambe le direzioni. 

(Ed. ERSA - Agenzia regionale per lo sviluppo Rurale - v. Montesanto 15/6 
Gorizia. ISBN 88-89402-01-6). 



Ungulati selvatici. 

Esperienze di allevamento a scopo ali¬ 
mentare in Friuli Venezia Giulia. 

L'allevamento degli ungulati selvatici in 
Friuli Venezia Giulia è una realtà relati¬ 
vamente recente, che si ispira a espe¬ 
rienze già consolidate in alcune regioni 
dell'Italia centrale. Fra gli scopi dell'alle¬ 
vamento rientrano il recupero di supera¬ 
ci prato-pascolive abbandonate e la di¬ 
versificazione dell'offerta di prodotti car¬ 
nei sul mercato, con particolare riguardo 
al contesto agrituristico. 



Considerando che PERSA aveva sostenuto, da un punto di vista 
tecnico e finanziario, la realizzazione dei primi allevamenti regio¬ 
nali e che all'interno dell'Università di Udine alcuni ricercatori ave¬ 
vano maturato significative competenze nel settore, si è giunti alla 
stipula di una convenzione tra gli Enti. La collaborazione ha con¬ 
sentito di risolvere molti problemi gestionali che ancora erano pre¬ 
senti a livello aziendale e di realizzare diverse prove sperimentali 
sul comportamento degli animali al pascolo, sull'efficacia dell'inte¬ 
grazione alimentare, sulla qualità dei prodotti. 

La pubblicazione, di natura volutamente divulgativa, raccoglie al¬ 
cuni contributi significativi sul tema, dalla realizzazione delle 
strutture alle problematiche sanitarie, che danno conto dell'espe¬ 
rienza maturata in questi anni, sia sul territorio sia in ambito 
scientifico. 


(Ed. ERSA - Agenzia regionale per lo sviluppo Rurale - v. 


Montesanto 15/6 Gorizia. ISBN 88-89402-02-4). 
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Ennio Scarbolo, 

Alfredo Gallas, 

Luigino Piazza, 

Enrico Strazzolini 

ERSA 

Servizio della Sperimentazione Agraria 


Il Centro Mobile di Taratura 
Irroratrici dell'ERSA: 

ATTIVITÀ NEL 2004 



Perché è importante 

la taratura delle irroratrici? 

I trattamenti fitosanitari rappresentano una delle 

operazioni a maggiore impatto ambientale, a causa: 

- dell'elevata frequenza degli interventi; 

- delle elevate perdite per prodotto non giunto a 
bersaglio (normalmente del 40-50% della dose 
distribuita, con punte anche del 70-80% nei 
trattamenti in prefioritura); 

- delle perdite-per deriva fuori appezzamento; 

- del carente stato di manutenzione delle macchi¬ 
ne irroratrici; 

- dei possibili danni chimici o meccanici agli ope¬ 
ratori. 


Per ovviare a questi problemi è necessario 
effettuare delle periodiche tarature alle irro¬ 
ratrici in centri specializzati. In molti Paesi 
europei (attualmente 14, di cui 9 l'hanno re¬ 
so obbligatorio per legge), questi centri sono 
attivi da numerosi anni. In essi è possibile ef¬ 
fettuare sia il controllo delle irroratrici, ossia 
la verifica funzionale degli organi meccanici 



o dei dispositivi che devono soddisfare spe¬ 
cifiche norme di sicurezza (gancio di traino, 
albero cardanico, tubazioni in pressione, gri¬ 
glia di protezione del ventilatore ecc.), sia la 
taratura, ossia la messa a punto e regolazio¬ 
ne, mediante apposite attrezzature (banchi 
prova irroratrici) di tutte le componenti allo 
scopo di ridurre le perdite fuori bersaglio e 
migliorare l'efficacia del trattamento antipa¬ 
rassitario. 

L'importanza di questo tipo di iniziativa è 
enorme anche in termini di sensibilizzazione 
ed informazione degli agricoltori sui proble¬ 
mi dell'inquinamento e della sicurezza del la¬ 
voro, oltre che sui risparmi di prodotto fitoia- 
trico. In Italia non esiste una normativa spe¬ 
cifica a livello nazionale, in quanto la materia 
è demandata alle Regioni. Il Friuli Venezia 
Giulia è una delle Regioni pioniere in questo 
settore. Infatti, già a partire dalla fine degli 
anni '80 sono stati attivati vari Centri prova: 
tutti hanno operato su base volontaria, in 
quanto in Friuli Venezia Giulia nessuna nor¬ 
mativa obbliga gli agricoltori a sottoporre le 
irroratrici ai controlli. 
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Il Centro 
prova 

IRRORATRICI 

dell’ERSA 


Nel 2003 TERSA ha realizzato, con la collaborazione del DPVTA, Sezione di Meccanica 
Agraria delTUniversità degli Studi di Udine, un nuovo centro mobile di taratura (Notiziario 
ERSA 5/2003, pag. 16-22). Nel periodo febbraio-maggio 2003, con la collaborazione del 
Consorzio di tutela vini DOC Colli Orientali del Friuli, sono state condotte le prime prove 
di controllo e taratura su base volontaria in tre diverse località: Cividale del Friuli, Buttrio e 
Nimis, su un totale di 65 irroratrici per vigneto. In novembre, con la collaborazione dei 
Consorzi DOC Isonzo e Collio, sono state effettuate altre 40 tarature a Cormons. Il servizio 
è proseguito nella primavera 2004 presso la Cantina Produttori di Cormons, dove sono sta¬ 
te effettuate altre 80 tarature, e in autunno, in collaborazione con il Consorzio DOC 
Aquileia, presso Villa Chiozza con ulteriori 20 tarature. 


Prove 2004 I dati acquisiti dall'attività svolta nel 2004 hanno confermato l'alta percentuale (73%) di ir¬ 

roratrici con più di 10 anni caratterizzate dalla mancanza di quei componenti o accessori 
che ne migliorano l'efficienza, la praticità e, non ultimo, la sicurezza (serbatoi di premisce¬ 
lazione e lavamani, indicatori di livello, filtri, antigoccia, protezione sulle parti rotanti, gri¬ 
glie di protezione sugli ugelli e/o non a norma sulla ventola). 

E' emerso inoltre (64% dei casi) l'abitudine di far lavorare il trattore a bassi o non adeguati 
giri di motore correlata ad un insufficiente numero di giri alla presa di potenza (p.d.p.), tal¬ 
volta unita ad una eccessiva pressione d'esercizio dell'irroratrice, causa la staratura o rottu¬ 
ra del manometro (32%). Viene compromessa, così, oltre l'efficienza della pompa, che ne¬ 
cessita di 540 giri della p.d.p. per avere una pressione di esercizio appropriata e permette¬ 
re un adeguato ricircolo del prodotto, la durata degli ugelli, la loro uniforme distribuzione 
ed il quantitativo d'acqua impiegato. 

E' dalla prova sulla parete captante che si è meglio dimostrato agli agricoltori, quanto essi 
lavorino con ugelli mal indirizzati (64%), causa la loro errata inclinazione, l'influenza della 
ventola sulla distribuzione, e/o al loro sovrannumero (32%), superiore a quanto richiesto in 
relazione all'effettiva altezza delle piante: tutto ciò comporta un conseguente maggiore vo¬ 
lume d'acqua distribuito ed evidenti sprechi di fitofarmaci. 

L'attività di taratura ha dimostrato quanto possa influire, sia sotto l'aspetto agronomico che 
economico, il corretto uso dell'atomizzatore, la periodica pulizia e manutenzione delle sue 

componenti nonché l'adeguata informazione agli 
agricoltori delle semplici norme di sicurezza e pra¬ 
ticità nell'uso dell'irroratrice. 

L'ERSA prevede di proseguire con il servizio di ta-. 
ratura anche nel 2005: in primavera verranno inte¬ 
ressate le zone della Carnia e del Gemonese; in 
autunno la Bassa pianura Friulana. 


Tabella riassuntiva delle problematiche riscontrate e degli 
interventi effettuati per correggerne i difetti nelle prove 2004 


% 

Atomizzatori con più di 5 anni 73 

Controllo e taratura completata 86 

Taratura non completata causa rotture o mal funzionamento 14 
Variazione del numero di giri del motore 64 

Manometri sostituiti per staratura o non funzionamento 32 

Sostituzione componenti degli ugelli 72 

Variazione del numero di ugelli in uso 32 

Variazione indirizzo degli ugelli 64 
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'IMUWL \ 


Orticoltura 


Costantino Cattivello 

ERSA 

Servizio Ricerca e 
Sperimentazione 


Quarta edizione 

DELLE PORTE APERTE 
ALLE PROVE ORTICOLE 


UN UTILE MOMENTO 
DI INCONTRO 
E CONFRONTO 
FRA SPERIMENTAZIONE 
E MONDO DELLA 
PRODUZIONE 



Il 23 settembre non rappresenta solo il cambio di 
stagione con l'inizio astronomico dell'autunno, ma 
anche l'ormai tradizionale appuntamento tra ope¬ 
ratori del settore orticolo e la sperimentazione. 
Infatti, organizzato a cura dell'ufficio di orticoltura 
e floricoltura dell'ERSA di Pozzuolo del Friuli, ha 
avuto luogo il primo dei due appuntamenti annua¬ 
li a cui farà seguito il rapporto di attività a fine 
campagna. E' questo un momento importante per 
poter supportare le scelte degli operatori nonché 
occasione di scambio di esperienze e suggerimenti 
per l'attività futura. 



Mostra varietale 

e CAMPI 

SPERIMENTALI: 

ZUCCHINO, 

Sedano, 

Porro e 
Asparago 


La giornata ha preso avvio a Villa Chiozza di Cervignano dove è stata allestita la mostra va¬ 
rietale di zucchino e dove il neo direttore dell'Ente, il dott. Josef Parente, ha portato i suoi 
saluti illustrando, ai partecipanti presenti, le linee guida dell'Ente nel prossimo futuro. 
Dopo una breve illustrazione della giornata è iniziata la visita ai campi sperimentali di zuc¬ 
chino, sedano rapa, porro estivo ed invernale ed infine asparago. 

Le prove varietali di zucchino hanno visto il confronto fra 41 varietà a frutto verde medio e 
chiaro nei campi di Fiumicello e di Arzene. 

Il sedano rapa, un'orticola che vanta una certa tradizione in regione vista la presenza di se¬ 
lezioni locali molto valide, potrebbe avere delle buone opportunità di rilancio. Di questa 
specie sono state allestite due prove a Fiumicello e Turrida di Sedegliano nelle quali 4 ibri¬ 
di commerciali sono stati posti a confronto con 2 selezioni locali. 

Il porro è oggetto di sperimentazione già da tre anni visti i buoni risultati produttivi ottenu¬ 
ti in regione nonostante i problemi parassitari che affliggono questa specie. Sono state al¬ 
lestite sia prove varietali che agronomiche per un totale di 5 campi sperimentali, 3 dei qua¬ 
li a Turrida di Sedegliano e 2 a Viola 
(Aquileia). 


L'asparago ha calamitato l'attenzione di larga parte dei parteci- 
pariti grazie alla presenza del dott. Agostino Falavigna, diretto- 
re della sezione di Montanaso Lombardo dell'Istituto sperimen- 
tale per l'orticoltura, uno dei maggiori esperti al mondo su que- 
j ÉL ' sta specie. La visita al campo varietale di Valvasone dove, co- 

; . me a Reana del Rojale, sono poste a confronto 23 cultivar di 

asparago bianco, è stata l'occasione per approfondire in cam- 
po diverse tematiche legate all'agrotecnica della specie e forni- 
re risposte esaustive ai molti quesiti sollevati dagli asparagicol- 
tori presenti. 


Certo era impossibile in un solo 
giorno poter visionare tutte le atti¬ 
vità in corso come ad esempio le 
prove su valerianella a seme piccolo 
a terra e su float System, ma l'appun¬ 
tamento con i dati conclusivi e le in¬ 
dicazioni per la prossima campagna 
agraria è solo rimandato al tradizio¬ 
nale rapporto di attività che avrà 
luogo nei primi mesi del 2005. 
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Costantino Cattivello 

ERSA 

Servizio Ricerca e 
Sperimentazione 


PROGETTO AMBIENTE consegnati 

Carnia Alpe Verde VVhV,™ 




Elaboratori 


ir,liniménto 


Cinque importanti 

RICONOSCIMENTI... 

I riconoscimenti sono stati assegnati al Dipartimento di Scienze Agrarie e Ambientali 
dell'Università di Udine per la classificazione e conservazione di circa 70 popolazioni 
di fagioli rampicanti provenienti da diverse località del Friuli Venezia Giulia; al 
Servizio Ricerca e Sperimentazione dell'ERSA per aver avviato a partire dagli anni set¬ 
tanta un progetto di recupero di materiali locali che portò all'individuazione di 144 ac¬ 
cessioni e successivamente al miglioramento genetico delle più interessanti fino all'i¬ 
scrizione nel registro nazionale delle varietà di sei cultivar; ad Alberto Zilli della trat¬ 
toria "Alle Alpi" di Cussignacco per aver eletto la "fagiolata" a piatto caratteristico del 
proprio locale; al Consorzio per la tutela dei "fagioli di Sarconi" come esempio di 
struttura associativa dedicata alla tutela, produzione e commercializzazione di ecotipi 
locali di fagioli che ora si fregiano del marchio IGP; ed infine al giornalista Bruno 
Gambacorta per aver creato la rubrica settimanale "Eat parade" dedicata al cibo ed al 
vino, unica nel suo genere nel palinsesto RAI. 


... E UN CONVEGNO TECNICO 

La premiazione è stata preceduta da un convegno al quale hanno portato i loro saluti il 
rappresentante dell'amministrazione comunale, l'assessore regionale alle risorse agrico¬ 
le, ed il direttore dell'Aiat. Gli interventi tecnici hanno toccato vari punti con relazioni 
sull'origine, domesticazione e introduzione del fagiolo in Europa, sullo stato della colti¬ 
vazione in Italia, sull'attività di recupero e valorizzazione del fagiolo friulano e sul mi¬ 
glioramento genetico dello stesso ed infine, sull'esperienza intrapresa in Basilicata, nel¬ 
la Val d'Agri, per la valorizzazione dei fagioli di Sarconi. 
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Fausto Chemello 

ERSA 

Servizio divulgazione, 
assistenza tecnica e promozione 


PIANO DI 
SVILUPPO 
RURALE 


• Misura C, sottomisura CI 
Formazione professionale nel 

SETTORE AGRICOLO 

• Misura M, sottomisura MI azione 1 
Valorizzazione delle produzioni 

AGRICOLE DI QUALITÀ 



Un’agricoltura moderna e sostenibile valorizza i suoi prodotti al fine 
di dare un valore aggiunto alla redditività aziendale ricorrendo alla 
certificazione quale elemento trainante di un sistema più ampio ten¬ 
dente al miglioramento della qualità e del marketing. 

L'ERSA ha sviluppato delle tematiche utili per affrontare la materia at¬ 
traverso la gestione di alcune Azioni del Piano di Sviluppo Rurale. In 
particolare l'Agenzia gestisce la sottomisura Cl, formazione profes¬ 
sionale nel settore agricolo, suddivisa nell'Azione di aggiornamento 
professionale di tecnici e addetti agricoli, e nelPAzione di tutoraggio, 
destinata a rispondere a necessità specifiche dei singoli imprenditori 
agricoli. 


Nell'ambito di tale misura sono state affrontate, prevalentemente, tematiche riferite alle misure 
agroambientali, propedeutiche ad attivare forme di conduzione dei teneni compatibili con la tu¬ 
tela ed il miglioramento dell'ambiente, del paesaggio e delle risorse naturali. 

Oltre a ciò sono state affrontate tematiche di gestione amministrativa e di innovazione delle 
aziende agricole mediante l'introduzione di nuovi ed avanzati sistemi informativi, nonché tecni¬ 
che di marketing, di commercializzazione e di valorizzazione del prodotto aziendale. 

Altra Misura trainante sviluppata dalTERSA è l'Azione 1 della sottomisura MI, concernente la va¬ 
lorizzazione delle produzioni agricole di qualità, che ha quale obiettivo principale quello di far 
superare alla nostra Regione una situazione di ritardo nei confronti delle certificazioni di prodot¬ 
to e di processo; infatti solo il settore vitivinicolo ha da tempo assimilato le nuove metodologie 
di certificazione nel senso più ampio dell'accezione. 

In particolare l'Azione finanzia: interventi per la certificazione della qualità sia di prodotto che di 
processo; attività di saidio, progettazione e supporto tecnico per attuare i sistemi di certificazio¬ 
ne; progetti pilota e dimostrativi; studi, indagini e sperimentazioni finalizzate a migliorare la qua¬ 
lità dei prodotti, a valutare le opportunità e le esigenze di mercato ed identificare strategie di 
marketing; la creazione di nuovi canali di commercializzazione; l'ideazione e progettazione del¬ 
le confezioni dei prodotti certificati ed il relativo logo. Analizzando i settori 
agricoli coinvolti è emerso che il flusso ha interessato principalmente il set¬ 
tore vitivinicolo, seguito da quello zootecnico, frutticolo e via sconendo se¬ 
condo la tabella riportata a lato. Lo stanziamento a favore della sottomisura 
1, tra le due Azioni, è pari a circa 660.000 Euro, mentre quello per l'Azione 1 
della sottomisura MI è pari a circa 4.450.000 Euro. 


Ripartizione percentuale dei 
finanziamenti relativi alla misura 
M suddivisi per settore d’intervento 


N. 

SETTORE DI INTERVENTO 


% 

1 

ORTICOLO 


12,82 

2 

FLORICOLO 


2,15 

3 

VITICOLO 


35,55 

4 

FRUTTICOLO 


15,36 

5 

ZOOTECNICO 

(29,16) 



di qui per: 

5a lavoraz. e prod. carni 

(40,67) 

11,86 


5b produzione formaggi 

(54,73) 

15,96 


5c miele 

( 4,60) 

1,34 

6 

SEMINATIVI 


4,96 


TOTALE 


100,00 
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Attività ERSA 



Fausto Chemello, 
Giuseppina Cammarata 

ERSA 

Servizio divulgazione, 
assistenza tecnica e promozione 


XII Corso per 

ASSISTENTI E INFORMATORI 

AGRICOLI Legge Regionale 13.6.88 n. 49 


L'ERSA ha realizzato il XII Corso per assistenti e 
informatori agricoli al fine del loro aggiornamento 

1 nuovi tecnici sono: 

Aprilis Francesca 

Lorigiola Piena 

Scarpa Riccardo 

professionale e propedeutico all'iscrizione nel’ 

Basso Cristiano 

Marcolin Maria 

Tolomio Silvia 

"Elenco dei divulgatori" tenuto, ai sensi delPart. 7 

Bianco Emanuele 

Marson Ottaviano 

Tondello Silvia 

della legge regionale 13.6.1988 n. 49, dalla 

Borsetta Pietro 

Mazzega Sbovata Stefano 

Turchet Michele 

Direzione centrale delle risorse agricole, naturali, 

Buffolo Massimo 

Paladin Mariano 

Valent Piena 

forestali e della montagna. 

Canciani Francesca 

Piani Barbara 

Vicedomini Cristian 

Il Corso si è svolto, con la collaborazione del 

Caon Martino 

Picco Denis 

Visentini Antonella 

Ce.F.A.P., a Pasian di Prato e vi hanno partecipato 

Cosolo Barbara 

Predan Stefano 

Zanfi Cristina 

32 tecnici, di cui 30 laureati in scienze agrarie e 2 

Del Bosco Osvaldo 

Raugna Manuela 

Zilli Willer 

periti agrari. 

Di Bernardo Nicoletta 

Riva Luca 

Zuliani Deborah 


iiani Claudio 

Sacilotto Gio-batta 



Rispetto agli altri corsi organizzati prece¬ 
dentemente dall'ERSA, l'attuale è stato for¬ 
mulato con materie innovative ed attualiz¬ 
zate nell'ottica delle programmazioni in 
agricoltura culminate con il Piano di 
Sviluppo Rurale. 

Sono state sviluppate in particolare: 

1. Politica agricola regionale, nazionale, co¬ 
munitaria; 

2. Certificazione dei prodotti agricoli di 
qualità; 

3. Marketing; 

4. Metodologie di divulgazione agricola; 

5. Ambiente. 

Dopo la prima parte teorica il corso preve¬ 
deva una seconda parte finalizzata alla pre¬ 
disposizione simulata di un progetto di assi¬ 
stenza tecnica che individuava le modalità 
formali e contenutistiche di caratterizzazio¬ 
ne del progetto stesso. 

I corsisti hanno effettuato lo stage presso 
Enti ed Organismi, individuati dall'alt. 1 del¬ 
la legge regionale 49/1988, che svolgono 


assistenza tecnica. 

Le lezioni teoriche del corso sono state te¬ 
nute da esperti dei singoli settori trattati. 

La durata del corso è stata di 160 ore, delle 
quali 88 per la parte teorica, 36 per la parte 
di redazione del programma e 16 per le ve¬ 
rifiche finali. 

Le verifiche finali si sono tenute nei giorni 
27 e 28 ottobre u.s. davanti ad una commis¬ 
sione all'uopo costituita. 

Sono stati presentati 22 progetti redatti o da 
un singolo o da una coppia di corsisti. 

I nuovi tecnici assistenti ed informatori agri¬ 
coli potranno operare presso gli Enti ed 
Organismi, individuati dall'alt. 1 della legge 
regionale 49/1988, nonché potranno svol¬ 
gere attività professionale presso Aziende 
agricole che necessitano di un tutor alta¬ 
mente specializzato. 

II notevole successo del corso ha indotto 
TERSA a programmarne un XIII con le me¬ 
desime modalità e contenuti di quello ap¬ 
pena concluso. 
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Rino Gubiani, 
Massimo Lazzari 

DISAA - Università di Udine 


Combustione della granella di 

MAIS PER PRODUZIONE DI CALORE 
PER UTENZE CIVILI 



La recente proposta di regolamentazione della UE in tema di qualità della granella di 
mais a destinazione alimentare indica limiti di presenza di aflatossine e micotossine 
molto severi. Le produzioni nazionali superano spesso tali limiti. In tale contesto è im¬ 
portante individuare sia tecnologie e procedure per la separazione delle diverse cate¬ 
gorie di prodotto, sia alternative di utilizzazione per i prodotti di bassa qualità. 

In Italia gli impianti termici di limitata potenza (< 400 kW) che utilizzano combusti- 
bili fossili sono diffusissimi specie per il riscaldamento delle utenze abitative. Anche 
a causa delle elevate accise, per queste utenze i combustibili di base (gasolio, meta¬ 
no) stanno diventando sempre più costosi e le attuali prospettive di mercato non fan¬ 
no pensare a una inversione di trend. E 1 quindi interessante utilizzare la granella di 
mais quale biomassa combustibile alternativa a tali combustibili in impianti di bassa 
potenzialità termica completamente automatizzati. 


E' importante notare che il mais ha un Potere 
calorifico inferiore ai combustibili fossili, 
orientativamente pari a circa 4.000 kcal/kg al 
14% di umidità, 1/3 di quello del gasolio e 1/2 
di quello del metano. Ora il mais viene a co¬ 
stare 9 Euro/100 kg, il gasolio 100 Euro/100 
kg, il metano 50 Euro/100 m 3 . Fatto paria a 1 
il costo dell'unità energetica ottenuta dal 
mais, quelle di gasolio e metano sono pari ri¬ 
spettivamente a 3 e 2,5. In altri termini, con 
l'energia ricavata dalla granella di mais si ri¬ 
sparmia il 66% rispetto al gasolio e il 60% nei 
confronto del metano. 

Le tecnologie impiegate per l'utilizzo a fini 
energetici della granella di mais sono relativa¬ 
mente poco sofisticate. Si tratta, in genere, di 
caldaie derivate da quelle più comuni a pel- 
lets di legna, da installare direttamente in casa 
e non in locale caldaia separato. Queste sono 
dotate di serbatoio di carico del mais combu¬ 
stibile in grado di garantire una autonomia di 
circa 7 giorni durante la stagione più fredda. 
L'alimentazione del focolare è automatica e 
controllata da una centralina elettronica. 
L'accensione del mais in caldaia è pure auto¬ 
matica attraverso una resistenza elettrica. 
L'investimento necessario per l’installazione 


è relativamente contenuto (dell'ordine dei 
200 Euro/kWinstallato, tutto compreso). 

In base ai risultati ottenuti da un modello di 
analisi economica risulta che, nel caso di co¬ 
struzione di impianti di riscaldamento ex-no¬ 
vo, la caldaia a mais, raggiunge la convenien¬ 
za economica anche su impianti di piccolissi¬ 
ma taglia. Questi risultati indicano che, nel ca¬ 
so in cui i limiti di qualità proposti dalla UE 
dovessero diventare operativi, la prospettiva 
di una utilizzazione del mais come combusti- 
bile in impianti civili di bassa potenza è sicu¬ 
ramente attuabile. Esiste quindi la concreta 
possibilità di sostituire gli impianti tradiziona¬ 
li con caldaie a granella di mais, in particolare 
nelle aziende agricole, con un leggero aggra¬ 
vio dei costi fissi e delle spese di manutenzio¬ 
ne e gestione, ma con dei grossi vantaggi in 
termini di riduzione dei costi variabili relativi 
ai combustibili. 

Infine, da un punto di vista dell’etica ener¬ 
getica, il bruciare mais va visto in un'ottica 
di riduzione del danno, sia per l’utilizzo di 
un materiale che potrebbe essere non ido¬ 
neo all’alimentazione, sia dal punto di vi¬ 
sta della riduzione del consumo dei com¬ 
bustibili fossili. 
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Equilibri biologici fra acari fitofagi 

E LORO PREDATORI E STRATEGIE 
DI LOTTA ANTIPARASSITARIA 

nell'agroecosistema VIGNETO 



Abstract 

Biological control of phytophagous mites by their 
predators and Chemical plant protection strategies 
in thè vineyard agroecosystem 


In this note thè role of naturai enemies (phytoseiid 
mites and insect predators) in thè control of phy¬ 
tophagous mites (tetranychid and eriophyid ones) in 
northern Italy vineyards is discussed. The influence 
of environmental conditions, morphological features 
and physiological conditions of thè host plant, and, 
above all, thè effect of protection programs on diffe- 
rent phytoseiid species, is emphasized. 


Acari fitofagi 

DELLA VITE 
E LORO 
PULLULAZIONI 


Nell'Italia settentrionale la vite europea (Vitis vinifera L.) e altre specie coltivate del ge¬ 
nere Vitis vengono colonizzate da alcune decine di specie di artropodi fitofagi. Per la 
maggior parte sono insetti, tra cui i più noti, per i non trascurabili danni diretti e indiret¬ 
ti, sono le tignole della vite ( Lobesia botrana Denis & Schiffermuller ed Eupoecilia am- 
biguella Hùbner) e varie "cicaline" (es. Empoasca vitis Gòthe, Scaphoideus titanus Ball, 
Metcalfapruinosa Say). Di rilevante importanza fitoiatrica sono anche gli acari fitofagi, in 
particolare i l!exr 3 ti\ich\diPanonychus ulmi Koch, o "ragnetto rosso dei fruttiferi e della vi¬ 
te", ed Eotetranychus carpini Oudemans, o "ragnetto giallo"; solo occasionalmente si 
rinviene su vite anche Tetranycbus urticae Koch, o "ragnetto rosso comune". Talora pro¬ 
curano danni, anche notevoli, altri acari appartenenti alla famiglia degli Eriofiidi: 
Calepitrimerus vitis Nalepa, agente dell'acariosi, e Colomerus vitis Pagenstecher, agente 
deaerinosi. 


Le pullulazioni di acari Tetranichidi nei vi¬ 
gneti hanno cominciato a manifestarsi dif¬ 
fusamente solo a partire dall'ultimo dopo¬ 
guerra, in concomitanza con l'impiego di 
fitofarmaci organici di sintesi, quali gli in¬ 
setticidi clororganici, carbammati e fosfor- 
ganici, e i fungicidi ditiocarbammati; prima 
di allora/? ulmi edj E. carpini non avevano 


quasi mai creato problemi. Questi insettici¬ 
di e fungicidi di sintesi, infatti, possono 
causare pullulazioni indotte di 
Tetranichidi quando selezionano popola¬ 
zioni resistenti di questi ultimi, rimanendo 
nel contempo tossici nei confronti dei loro 
antagonisti naturali (acari e insetti preda¬ 
tori) (Girolami, 1981). 


Q Adulto di Fitoseiide sulla pagina inferiore di 
una foglia. 
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Antagonisti DEGLI ACARI LITOFAGI Le popolazioni di acari fitofagi della vite sono controllate da un 

E LORO RUOLO numeroso contingente di artropodi predatori (acari e insetti); le 

diverse specie assumono però importanza e ruolo differenti 
(Girolami, 1981; Duso e Girolami, 1982). 


Fitoseiidi e altri Gli acari predatori rivestono un ruolo fon- 
acari predatori damentale nel controllo degli acari fitofagi 

presenti su vite; fra essi si annoverano i 
Fitoseiidi e, in talune situazioni, gli 
Stigmeidi (Ivancich Gambaro, 1973; Duso 
et al , 1983; Girolami et al. , 1992). 

I Fitoseiidi sono ritenuti il più efficace fat¬ 
tore di regolazione delle popolazioni degli 
acari fitofagi, in particolare dei 
Tetranichidi, ma anche di Eriofiidi e talvol¬ 
ta di tisanotteri fitofagi. I Fitoseiidi legati a 
piante arboree sono predatori di tipo 
"stanziale"; essi svernano come femmina 
fecondata in ripari vari sulle piante e sono 
attivi per tutto il periodo vegetativo della 
vite e delle altre specie arboree, che non 
vengono quasi mai abbandonate. Riescono 
a mantenere popolazioni non trascurabili 
sulle piante anche in assenza delle prede 
preferite, nutrendosi di cibi alternativi, 
quali polline, ife e spore fungine, essudati 
vegetali, altri piccoli artropodi. Per tali mo¬ 
tivi sono in grado di ricercare ed eliminare 
la preda anche quando questa è a bassi li¬ 
velli di popolazione, prevenendo pertanto 
l’avvio delle infestazioni. Avendo un poten¬ 
ziale riproduttivo più elevato o comunque 
paragonabile a quello delle prede, riesco¬ 
no anche a controllare infestazioni in atto. 
La dispersione dei Fitoseiidi a media e lun¬ 
ga distanza avviene per lo più passivamente 
(ad esempio essi vengono trasportati dal 
vento o da insetti alati); la diffusione a breve 
distanza (es. fra piante di vite contigue lun¬ 
go i filari), invece, è generalmente attiva. 
Nell'Italia settentrionale sono state rinve¬ 
nute su foglie sotto il ritidoma di vite euro¬ 
pea e di vite americana (es. ibridi produt¬ 
tori diretti) circa venti specie di Fitoseiidi 


(Duso e Liguori, 1984; Lozzia e Rigamonti, 
1990; Zandigiacomo, 1992; Coiutti, 1993; 
Duso e Ren, 1997). Fra quelle reperite su 
foglia si annoverano Kampimodromus 
aberrans Oudemans, Amblyseius ander- 
soni Chant, Typhlodromus pyri Scheuten, 
Euseius finlandicus Oudemans, T. talbii 
Athias-Henriot, T. triporus Chant & 
Yoshida-Shaul, Pbytoseius finitimus 
Ribaga; altre specie (es. T. corticis Herbert 
e T. rbenanus Oudemans), meno impor¬ 
tanti dal punto di vista applicativo, sono 
invece tipicamente corticicole, si rinvengo¬ 
no cioè sotto le scaglie del ritidoma. 

K. aberrans, T. pyri, A. andersoni ed E. fin¬ 
landicus sono le specie più comuni su vite 
e su vegetazione arborea e arbustiva spon¬ 
tanea dell'Italia nord-orientale (Duso e 
Liguori, 1984; Coiutti, 1993; Zandigiaco¬ 
mo et al., 1994; Zandigiacomo e Coiutti, 
1997; Bigot, 1997), ma solo le prime due 
risultano affidabili nel controllo degli acari 
fitofagi della vite (Girolami et al, 1992). 
Nelle regioni centro-meridionali italiane 
su vite si possono rinvenire anche altre 
specie di Fitoseiidi, fra le quali molto fre¬ 
quente è T. exhilaratus Ragusa Di Chiara 
(Nicotina, 1999). 

In alcune aree della Penisola gli acari 
Stigmeidi sono in grado di mantenere sot¬ 
to controllo gli acari fitofagi della vite e di 
altre colture arboree (es. melo); nel Friuli- 
Venezia Giulia essi appaiono diffusi soprat- 
tutto nei vigneti del Carso triestino 
(Zandigiacomo e Coiutti, 1997), mentre 
nelle altre aree viticole della regione la lo¬ 
ro presenza è sporadica. La specie più dif¬ 
fusa è Zetzellia mali Ewing. 


H Rappresentazione schematica di acari b) Eriofiidi, c) Fitoseiidi, d) Stigmeidi (disegni di P. 

appartenenti a quattro famiglie: a) Tetranichidi, Paolucci, Università di Padova). 



















■ Neanide di Antocoride del genere Orius. 
H Larva di Statilinide dei genere Oligota. 


Insetti predatori 

Gli insetti predatori, a differenza dei Fitoseiidi, di norma 
compaiono sulla coltura quando le infestazioni di acari 
fitofagi sono già iniziate e pertanto non sono in grado di 
prevenirle; una volta terminata l'attività di predazione 
(opera di "pulizia"), gli adulti abbandonano in volo la 
coltura alla ricerca di prede su altre piante coltivate o 
spontanee. 

Tali predatori appartengono a diversi raggruppamenti si¬ 
stematici, quali Tisanotteri Eolotripidi (es. Aeolothrips 
spp.) e Fleotripidi (es. Haplothrips spp.), Eterotteri 
Antocoridi (es. Orius spp.), Neurotteri Crisopidi (es. 
Chrysoperla carnea Stephens) e Coniopterigidi, Ditteri 
Cecidomiidi, Coleotteri Coccinellidi (es. Stethoruspunc- 
tillum Weise) e Stafilinidi (es. Oligota flavicornis 
Boisduval & Lacordaire); essi possono svolgere un ruolo 
importante nella difesa dei vigneti in cui i Fitoseiidi sono 
assenti o rarefatti per gli effetti di trattamenti antiparassi¬ 
tari (Girolami, 1981; Duso e Girolami, 1982). 



Fattori che 

INFLUENZANO 
LA PRESENZA DEI 

Fitoseiidi 


La presenza e lo sviluppo delle popolazioni di Fitoseiidi sulle colture, in particolare nei 
vigneti, sono condizionati da diversi fattori, fra i quali i programmi di lotta antiparassita¬ 
ria, le condizioni ambientali (es. microclima, giacitura, presenza di siepi) e le caratteristi¬ 
che morfologiche (es. tomentosità della pagina inferiore delle foglie) e lo stato fisiologi¬ 
co (es. stress idrico) delle piante ospiti (Lozzia e Rigamonti, 1990; Duso e Pasqualetto, 
1993; Bigot e Zandigiacomo, 2000). 


Influenza della Anlicrittogamici 

conduzione Nell’ambito dei fungicidi considerati tossici per i Fitoseiidi (per lo meno nella generalità dei ca- 

fitoiatrica si) si annoverano, fra gli antiperonosporici, i ditiocarbammati (es. Mancozeb, Metiram, 

Propineb) e, fra gli antioidici, il Dinocap che esplica un'azione collaterale acaricida (Duso et al ., 
1983; Camporese et al , 1993; Posenato et al. , 1995; Angelica/., 1997). 

Di norma non sono tossici nei confronti dei Fitoseiidi vari prodotti di copertura, quali i 
sali di rame (es. solfato di rame e ossicloruri) e gli ftalimidici (Folpet), molti prodotti en- 
doterapici, quali Cimoxanil, Dimetomorf, Metalaxil, Benalaxil, Oxadixil, Fosetil-allumi- 
nio, le strobilurine (es. Azoxistrobin), Iprovalicarb e gli inibitori della biosintesi degli ste- 
roli (es. Miclobutanil), nonché loro miscele. Poco tossiche per gli acari predatori sono an¬ 
che le miscele fra ditiocarbammati, a bassi dosaggi, e altri fungicidi (es. sali di rame). 
Poco o per nulla tossici sono gli zolfi (ma solo alle dosi più basse), soprattutto nei vigne¬ 
ti dove essi vengono usati da più anni (in quanto in tali vigneti si sono selezionate popo¬ 
lazioni di Fitoseiidi resistenti). 

Non vengono normalmente considerati tossici per i Fitoseiidi anche vari antibotritici (es. 
Pirimetanil, Vinclozolin, Ciprodinil e Fludioxonil) impiegati su vite. 

Insetticidi e acaricidi 

In generale, fra gli insetticidi, i piretroidi (compreso l'Etofenprox), prodotti non selettivi per ec¬ 
cellenza, hanno dimostrato un'elevata tossicità nei confronti dei Fitoseiidi e di altri predatori di 
acari, inducendo pullulazioni di acari Tetranichidi; per questo motivo tali prodotti non vengo¬ 
no di norma consigliati nei programmi di lotta integrata in viticoltura. Poco selettivi sono risul¬ 
tati anche i fosforganici (es. Fenitrotion) in particolare quelli più persistenti, e i carbammati (es. 
Carbaril) (Duso e Pavan, 1986; Angeli et al , 1997; Mori et al. , 1999). 
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In prove di campo e di laboratorio, poco tos¬ 
sici nei confronti degli acari Fitoseiidi sono ri¬ 
sultati i regolatori di crescita (es. Buprofezin, 
Flufenoxuron e Tebufenozide). Senza effetti 
collaterali negativi sono anche i prodotti a ba¬ 
se di Bacillus thuringiensis Berliner (Angeli 
et al, 1997). 

Ovviamente gli acaricidi in generale sono 
molto tossici per i Fitoseiidi; solo pochi 
prodotti (es. Clofentezine) sono tossici nei 
confronti di Tetranichidi ed Eriofìidi e, nel 
contempo, parzialmente selettivi nei con¬ 
fronti dei Fitoseiidi. 


Ceppi di Fitoseiidi resistenti ad alcuni fitofarmaci 
È noto che si possono selezionare popolazioni di acari predatori 
caratterizzate da resistenza nei confronti di alcuni prodotti chimi¬ 
ci precedentemente tossici. 

Tra i Fitoseiidi sono conosciute popolazioni resistenti a molti in¬ 
setticidi sia in A. andersoni che in T. pyri. Su vite sono note popo¬ 
lazioni di K. aberrans resistenti ai fosforganici in vigneti piemon¬ 
tesi di Carema (provincia di Torino) (Corino et al , 1986) e veneti 
di Monteforte d'Alpone (provincia di Verona) (Posenato, 1994). 
Per quanto riguarda i fungicidi, risultano abbastanza diffusi e fre¬ 
quenti ceppi resistenti ai ditiocarbammati in A. andersoni e in T. 
pyri ; in K. aberrans sono state reperite popolazioni resistenti ai 
ditiocarbammati, in particolare al Mancozeb, in vigneti veneti di 
Soligo (provincia di Treviso) (Vettorello e Girolami, 1992) e di 
Monteforte d'Alpone (Posenato, 1994). 


bifluenza delle Diverse indagini faunistiche sui Fitoseiidi hanno evidenziato che alcune specie presenta- 

condizioni no, per lo meno nelle aree viticole dell'Italia settentrionale, una diversa distribuzione in 

ambientali frizione dell'altitudine. Ad esempio, K. aberrans si ritrova più frequentemente in aree di 

pianura, mentre T. pyri si rinviene di preferenza in aree collinari ed è in grado di coloniz¬ 
zare permanentemente la vite anche sui versanti soleggiati di aree montane ove la pianta 
ospite raggiunge il limite della distribuzione (Corino e Duverney, 1989). 

I vigneti posti in aree ricche di vegetazione arborea e arbustiva (es. siepi interpoderali, 
boschetti) possono avvantaggiarsi per l'elevata biodiversità, intesa come ricchezza di spe¬ 
cie; infatti, nel caso di forte riduzione della densità di popolazione di Fitoseiidi su vite (ad 
esempio per l'utilizzo non appropriato di fitofarmaci tossici nei confronti di questi ausi¬ 
liari) è possibile una più rapida ricolonizzazione da parte di esemplari di Fitoseiidi pre¬ 
senti nella vegetazione spontanea. Tuttavia, occorre ricordare che i ceppi "selvatici" dei 
Fitoseiidi risultano di norma più suscettibili ai fitofarmaci rispetto alle popolazioni, in 
parte già selezionate, che vivono su piante coltivate regolarmente trattate con tali pro¬ 
dotti. 

Inoltre, una corretta gestione degli sfalci degli interfilari dei vigneti inerbiti e di aree iner- 
bite prossime ai vigneti può permettere a una parte non trascurabile delle piante del co- 
tico di andare a fiore e di diffondere il polline; ciò provvede ad assicurare costantemente 
ai Fitoseiidi una fonte alternativa di cibo che può essere importante per mantenere una 
densità di popolazione sufficiente a prevenire pullulazioni di acari Tetranichidi (Girolami 
et al, 2000). 


Influenza delle La tomentosità della pagina inferiore delle foglie della vite può condizionare fortemente 

caratteristiche la presenza e la densità di diverse specie di Fitoseiidi (Duso e Pasqualetto, 1993). Ad 

morfo fisiologiche esempio, mentre K. aberrans sembra preferire le cultivar di vite a foglia tomentosa, pur 

della pianta ospite adattandosi anche a quelle tendenzialmente glabre, T. pyri e soprattutto A. andersoni ed 

E . finlandicus sono più frequenti sui vitigni a foglia glabra (Zandigiacomo e Coiutti, 
1997; Bigot, 1997). Le specie del genere Phytoseius si rilevano quasi esclusivamente su 
cultivar a foglia tomentosa (Duso e Ren, 1997). 

I Fitoseiidi sono in grado di recepire lo stato di idratazione della pianta ospite; questa, 
quando è sottoposta a un forte e prolungato stress idrico, viene abbandonata (Malison, 
1994). 


Lavoro svolto nell'ambito della collaborazione scientifica svolta dal 
Dipartimento di Biologia applicata alla Difesa delle Piante dell'Università di 
Udine a favore del Consorzio Tutela Vini Doc Friuli Isonzo in relazione all'a¬ 
desione di quest'ultimo alla Misura m del PSR della Regione autonoma 
Friuli-Venezia Giulia. 


| Fascine di tralci di 
potatura di due anni 
utilizzati per 
l'immissione invernale di 
Fitoseiidi in un vigneto. 



Immissione 
dei Fitoseiidi 

NEI VIGNETI 


Dal punto di vista applicativo, per ristabili¬ 
re equilibri biologici duraturi nei vigneti in 
cui gli acari Fitoseiidi sono stati eradicati 
dai trattamenti antiparassitari è necessario: 

a) immettere acari Fitoseiidi (utilizzando 
tecniche diverse); 

b) intervenire con antiparassitari solo se 
necessario (applicare le strategie di lotta 
integrata); 

c) utilizzare in ogni caso prodotti selettivi 
o comunque poco tossici nei confronti 
degli acari Fitoseiidi. 

Le immissioni possono essere effettuate 
prevalentemente con due diverse tecniche 
(Zandigiacomo e Coiutti, 1992). Quella 
più semplice e più ampiamente collaudata 
consiste nel prelevare durante l'inverno, 
da un vigneto nel quale sono presenti nu¬ 
merosi Fitoseiidi ("vigneto donatore"), 
tralci di potatura di due anni, appena ta¬ 
gliati, e nel legarli nel "vigneto accettore" ai 


cordoni permanenti delle piante riceventi 
già potate. I Fitoseiidi svernanti abbando¬ 
nano i tralci man mano che questi rinsec¬ 
chiscono e le temperature aumentano, tra¬ 
sferendosi sulla parte epigea della nuova 
pianta ospite. 

Una tecnica simile può essere messa in at¬ 
to durante il periodo vegetativo utilizzan¬ 
do il materiale della potatura verde; que¬ 
sto, prelevato dai vigneti donatori, deve es¬ 
sere portato nei vigneti accettori il più pre¬ 
sto possibile e, in ogni caso, prima che si 
disidrati troppo (per scongiurare una pre¬ 
coce dispersione dei Fitoseiidi). I germogli 
possono essere appoggiati, ad esempio, 
sul cordone permanente o comunque in¬ 
castrati fra i capi a frutto. 

Nellìtalia nord-orientale (Veneto e Friuli- 
Venezia Giulia) sono state effettuate con 
successo numerose immissioni utilizzando 
prevalentemente la specie K. aberrans che 


|j Posizionamento su 
una vite già potata di un 
tralcio di due anni con 
Fitoseiidi svernanti. 

| Particolare di un 
vigneto dopo 
l'immissione invernale di 
Fitoseiidi utilizzando 
tralci di potatura di due 
anni. 
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in generale ben si adatta a diverse condizioni (es. vigneti di pianura o di collina, vitigni a 
foglia tomentosa o glabra) (Duso e Pasqualetto, 1993; Bigot, 1997). Vengono preferite 
popolazioni che si sono dimostrate resistenti ad alcuni dei principali fitofarmaci utilizza¬ 
ti nei vigneti; fra queste si impiega il succitato ceppo di K. aberrans selezionatosi nei vi¬ 
gneti di Monteforte d'Alpone, nel contempo resistente a ditiocarbammati e fosforganici. 
Già a partire dalla stagione vegetativa successiva all'immissione, gli acari Fitoseiidi sono 
in grado di mantenere in modo duraturo le popolazioni degli acari Tetranichidi sotto le 
soglie economiche di danno, a patto di non utilizzare i fitofarmaci che presentano effetti 
collaterali negativi sui Fitoseiidi. 
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Isonzo 


L'Assistenza tecnica del 

È DIVENTATA SPECIALISTICA 



Il Servizio di Assistenza ALIS (Assistenza - Lotta 
Integrata - Sperimentazione) del Consorzio Tutela Vini 
DOC Friuli Isonzo, neH'ambito dei suoi compiti istituzio¬ 
nali e anche sulla base di uno specifico finanziamento 
relativo alla Misura m del PSR del Friuli Venezia Giulia, 
ha svolto nel corso del 2004 numerose attività finaliz¬ 
zate al miglioramento della produzione viticola. Diversi 
studi sono stati condotti in stretta collaborazione con i 
ricercatori dei Dipartimenti di Biologia applicata alla 
Difesa delle Piante e di Scienze agrarie ed ambientali 
dell'Università degli Studi di Udine. 


■ Parte dello Staff ALIS 
con alcuni ricercatori 
dell'Università di Udine 


Lo scopo principale dei monitoraggi e delle sperimentazioni è stato quello di ottenere un 
prodotto (uva alla vendemmia) caratterizzato da un'ottima qualità fitosanitaria e da una 
ridotta entità di residui di fitofarmaci, utilizzando tecniche ecocompatibili sia in vigneti a 
conduzione convenzionale sia in vigneti a conduzione biologica. Si è voluto, inoltre, for¬ 
nire ai soci produttori del Consorzio, e non solo, le informazioni necessarie per un'otti¬ 
male conduzione agronomica del vigneto, soprattutto per quanto riguarda la gestione 
della chioma, gli apporti idrici e l'epoca di vendemmia. 

Molte informazioni ottenute dall'attività sperimentale sono state divulgate tempestiva¬ 
mente ai viticoltori mediante l'emanazione di periodici avvisi di carattere tecnico (trami¬ 
te fax, e-mail, televideo e sito internet); inoltre, è stato organizzato un incontro tecnico 
pre-vendemmia nel quale sono state date indicazioni specifiche sui criteri per stabilire la 
data ottimale di raccolta. 

Lo Staff del Servizio ALIS è composto da tecnici che hanno messo a disposizione le loro 
capacità e la loro passione per fornire modi di operare e linee guida altamente specializ¬ 
zati. 


Difesa 

FITOSANITARIA DEL 
VIGNETO: 
ARTROPODI 
LITOFAGI 
E AUSILIARI 


Il monitoraggio dei fìtofagi ha permesso di ottimiz¬ 
zare gli interventi di lotta insetticida (epoche e so¬ 
glie di intervento). 

Le tignole della vite: un efficace controllo inizia 
con il monitoraggio 

I voli della tignoletta (Lobesia botrana) e della ti¬ 
gnola della vite (Eupoecilia ambiguella) sono stati 
seguiti in modo continuativo con l'utilizzo di trap¬ 
pole a feromoni (due o tre rilevamenti alla settima¬ 
na da aprile a settembre). I dati raccolti sono stati 
elaborati per individuare le date ottimali di inter- 

| Trappola a feromoni per il 
monitoraggio delle tignole della vite. 






Q Forte infestazione di Planococcus ficus su 
grappolo. 


■ Trappola cromotropica per il monitoraggio 
della cica lina Scaphoideus titanus. 


vento, tenendo conto delle caratteristiche degli insetticidi e della possibilità di controlla¬ 
re contemporaneamente altri fitofagi. 

Nell'ambito di strategie alternative alla lotta chimica, sono state condotte due importanti 
sperimentazioni con l’utilizzo di feromoni: 

- lotta contro la tignoletta della vite con la tecnica della confusione sessuale (30 ha); 

- lotta contro la tignoletta della vite con la tecnica del disorientamento (2 ha). 

Le cocciniglie della vite: un problema emergente 

È stata monitorata, per la prima volta in regione, la fenologia delle principali cocciniglie 
ampelofaghe (Parthenolecanium corni, Planococcus ficus e Neopulvinaria innumerabi- 
lis), per poter affrontare un problema molto grave che si sta diffondendo anche nei vi¬ 
gneti friulani, causando perdite di produzione e deprezzamento qualitativo delle uve. La 
soluzione del problema è, infatti, tutt'altro che facile, in quanto mancano conoscenze 
specifiche sulla biologia di tali fitofagi e sulle strategie di controllo. 

Per tale motivo e per dare delle risposte ai viticoltori è stata saggiata l'efficacia di diversi 
principi attivi insetticidi contro Planococcus ficus. 

La Flavescenza dorata: la lotta al vettore Scaphoideus titanus è tarma vincente 
È stata seguita la fenologia delle età giovanili di Scaphoideus titanus, cicalina responsabi¬ 
le della diffusione della malattia, per stabilire il momento ottimale di intervento insettici¬ 
da, cercando di farlo coincidere con quello contro le tignole della vite. 

È stato inoltre effettuato il monitoraggio della presenza di adulti di Scapohideus titanus 
in vigneti a diversa conduzione fìtoiatrica con l'utilizzo di trappole cromotropiche. 
Infine, è stata monitorata la presenza e diffusione di viti con sintomi di Giallume della vi¬ 
te, per verificare l'eventuale presenza di piante colpite da Flavescenza dorata. 

Mappata la presenza deifitoseidi sul territorio con il GPS 

Una diffusa presenza di acari Fitoseidi nei vigneti previene gli attacchi del ragnetto rosso. 
In quest'ambito, sono state effettuate indagini sulla presenza degli acari Fitoseidi nei vi¬ 
gneti dell'Isontino (50 vigneti campionati) ed è stata redatta una mappa della distribu¬ 
zione sul territorio di questi utili predatori. Per incrementare la diffusione dei Fitoseidi 
nei vigneti sono state effettuate due nuove immissioni in vigneti che ne erano privi. 



È possibile controllare efficacemente i fitofagi anche nei vi¬ 
gneti a conduzione biologica 

La difesa del vigneto a conduzione biologica presuppone la 
messa a punto di strategie specifiche. A tal fine sono state 
verificate: 

- l'efficacia del bioinsetticida Bacillus thuringiensis var. kur- 
staki e B.t. var. aizawai nella lotta contro la seconda genera¬ 
zione della tignoletta della vite; 

- l'efficacia del piretro naturale da solo o in miscela con olio 
bianco nella lotta contro Scaphoideus titanus; 

- l'efficacia del piretro naturale in singola applicazione o con 
doppio intervento nella lotta contro Scaphoideus titanus. 


Particolare di un vigneto a conduzione biologica. 






Difesa fitosanitaria del vigneto: 

PATOGENI 

Le classiche malattie della vite sempre sotto osservazione 
Su tutto il territorio di competenza del Consorzio sono state co¬ 
stantemente monitorate le principali malattie crittogamiche della 
vite (peronospora, oidio, botrite, escoriosi, blackrot). 

Messa a punto di nuove strategie di difesa integrata 
Per migliorare l'efficacia e ridurre l'impatto ambientale della dife¬ 
sa anticrittogamica, sono state effettuate alcune sperimentazioni 
al fine di: 

- verificare l'efficacia di una nuova Linea di difesa antiperonospo- 
rica (Curit linea Electis) proposta da Dow Agrosciences; 

- valutare l'efficacia del formulato antiperonosporico Quadris + 
Folpet di Syngenta; 

- confrontare l'efficacia su Pinot grigio di diverse epoche di inter¬ 
vento con l'antibotritico Pirimetanil di Basf, associato o meno a 
diverse situazioni di sfogliatura della fascia grappoli; 

- saggiare l'efficacia antiperonosporica di diversi prodotti a base 
di rame a dosaggi ridotti, in miscela o meno con Fitoil (olio di 
soia) di Agribiotec; 

- evidenziare eventuali effetti collaterali sui marciumi del grap¬ 
polo della tecnica del diradamento degli acini con un prodotto 
di Syngenta a base di acido gibberellico (cv Pinot grigio e cv 
Sauvignon). 



Maturazione delle uve e studi bioclimatigi 

Sono proseguite le ricerche finalizzate ad individuare le correlazioni fra i parametri bio¬ 
climatici e i principali parametri qualitativi dell'uva. Alcuni risultati di questo studio sono 
stati oggetto di una specifica pubblicazione disponibile presso il Consorzio. 


■ Sporificazione di 
Plasmopora viticola su 
grappolo in camera 
umida. 


Monitorare le fasi fenologiche e le temperature per vendemmiare al momento giusto 
I rilievi fenologici sono stati effettuati sui principali vitigni in coltivazione (Chardonnay, 
Pinot grigio, Sauvignon, Tocai friulano, Malvasia istriana, Riesling, Merlot, Refosco dal 
p.r.) utilizzando la tabella BBCH. Inoltre, dall'invaiatura alla raccolta sono stati determi¬ 
nati settimanalmente il contenuto zuccherino, l'acidità totale e il pH (parametri della ma¬ 
turità cellulare) e, nelle sole uve a bacca nera, anche i parametri della maturità fenolica 
(antociani, tannini, polifenoli totali). 

Questi dati, integrati da quelli meteorologici raccolti e inviati da otto centraline meteo, 
hanno permesso di effettuare l'analisi bioclimatica dell'annata. 


■ Defogli a tri ce a getto 
d'aria. 



Gestione agronomica del vigneto e qualità delle uve 

Nell'ottica della produzione integrata, la gestione ottimale di tutte le operazioni 
agronomiche è di fondamentale importanza per raggiungere gli obiettivi produttivi 
ed enologici prefissati. 


Quale è il giusto apporto idrico al vigneto? 

In due vigneti (cv Merlot e cv Sauvignon) presenti rispettivamente nelle due sotto¬ 
zone del territorio di competenza del Consorzio ("Rive di Giare" e "Rive Alte") sono 
stati confrontati due differenti apporti idrici. Gli appezzamenti in prova sono stati 
costantemente monitorati per misurare il potenziale idrico fogliare delle viti. Alla 
raccolta sono stati quantificati i tradizionali parametri quanti- e qualitativi (peso, 
zuccheri, acidità) e determinato il quadro aromatico e fenolico delle uve. 


Camera a pressione per la misurazione del potenziale idrico fogliare. 
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Gianluigi Gallenti 

Dipartimento di Economia e Tecnica 
Aziendale, Università degli Studi di 
T rieste 

La riforma della PAC: 

NOVITÀ E IMPATTI 


Alessio Carlino 

Direzione Regionale delPAgricoltura, 
Servizio Affari generali, 
Amministrativi e 
Politiche comunitarie 


La riforma della PAC entrata in vigore con la cosiddetta Revisione di Medio 
Termine (RMT), nasce dopo un lungo lavoro della Commissione tra proposte, di¬ 
scussioni e compromessi. Con la riforma Me Sharry del 1992 la politica agrico¬ 
la comunitaria ha spostato la tipologia degli aiuti dal sostegno al prezzo al so¬ 
stegno al reddito, attraverso l'introduzione del concetto di disaccoppiamento; 
successivamente Agenda 2000 ha continuato il processo di aiuto al reddito e 
l'avvicinamento dei prezzi dei prodotti agricoli della comunità verso quelli del 
mercato mondiale, attraverso l'abbassamento dei prezzi d'intervento. Inoltre, in 
tali riforme veniva affermata l'importanza del ruolo dello sviluppo rurale nella 
politica agricola comunitaria, sotto la cui regia sono finite tutta una serie di nor¬ 
mative prima attuate per conto proprio (agroambiente, forestazione, investi¬ 
menti, sostegno ai giovani agricoltori ecc.) con benefici effetti dal punto di vista 
dell'attuazione di una politica agricola coordinata. La RMT, prevista originaria¬ 
mente come azione di monitoraggio e correzione delle misure adottate da 
Agenda 2000 a metà del periodo di programmazione, si è invece rivelata una 
vera e propria riforma, che potrà determinare effetti di rilievo per il sistema 
agroalimentare nazionale e regionale. 
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I CONTENUTI 

della Riforma di 
Medio Termine 


(RMT) 


Coerentemente con le recenti linee di svilup¬ 
po della PAC gli obbiettivi della RMT sono: 
miglioramento della competitività dell'agri¬ 
coltura; promozione di un agricoltura orien¬ 
tata al mercato; rafforzamento dello sviluppo 
rurale; semplificazione amministrativa. 

Si aggiunga che la RMT ha avuto un percor¬ 
so piuttosto articolato e nelle previsioni della 
Commissione vi era che la stessa fosse porta¬ 
ta in ambito WTO e che avesse il placet del¬ 
l'organizzazione stessa in sede del vertice di 
Cancun in settembre, cosa che come sappia¬ 
mo non è avvenuta. Esaminiamo di seguito i 
punti essenziali della RMT, nelle sue propo¬ 
ste •, nelle osservazioni critiche degli Stati 


membri e delle organizzazioni professionali 
e nella formulazionefinale . Le proposte del¬ 
la Commissione consistevano: 

a. nell'addozione di un regolamento oriz¬ 
zontale i cui punti salienti erano: il regime 
unico di pagamenti ; la decrescenza dei 
pagamenti; la modulazione dell'aiuto; la 
condizionalità e l'istituzione del SIGC (si¬ 
stema integrato di gestione e controllo);la 
consulenza aziendale (audit); 

b. nella modifica dei regolamenti specifici 
per le diverse OCM; 

c. nell'aggiornamento delle politiche di svi¬ 
luppo rurale. 


Il regolamento 

ORIZZONTALE: 

Regolamento 


(CE) 1782/2003 


Il regime unico di pagamenti 

Il principio su cui si basa la proposta è quello di lasciare agli agricoltori la libertà di pro¬ 
durre in base alla loro valutazione della domanda di mercato, in modo da ottimizzare i pro¬ 
fitti grazie all'adeguamento della produzione alle esigenze dei consumatori. La proposta 
specifica si articola in vari punti: 

- accesso al regime unico di pagamenti, totalmente disaccoppiato, cioè svincolato dalla 
produzione, per gli agricoltori che hanno ricevuto aiuti diretti nei tre anni di riferimento 
( 2000 , 2001 , 2002 ); 

- tali aiuti dovevano riguardare uno dei seguenti settori: seminativi, amido, leguminose da 
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granella, riso, sementi, carne bovina, prodotti lattiero-caseari, ovicaprini, foraggi essicca¬ 
ti, programmi speciali per le regioni e le isole periferiche (POSEIDOM ecc.); 

- il pagamento unico per azienda verrà suddiviso in diritti all'aiuto, calcolati dividendo 
l'importo di riferimento per il numero di ettari che ha dato diritto all'aiuto nei tre anni di 
riferimento; 

- tale importo di riferimento è calcolato sulla base della media triennale delle superfici e 
del numero dei capi di bestiame per i quali sono stati percepiti gli aiuti, moltiplicato ri¬ 
spettivamente per un premio unico per i seminativi e per l'entità dei premi zootecnici ri¬ 
feriti all'anno 2002. Per i seminativi (compreso anche il grano duro), e per il set-aside, ta¬ 
le importo è di 66 euro/t moltiplicati per la resa regionalizzata. Per il riso, di 102 euro/t 
moltiplicati per la resa, in Italia, di 6,04 euro/ha; 

- viene stabilito per ogni paese un tetto massimo per gli aiuti diretti (per l'Italia, da 2.626 
milioni di euro nel 2004 fino a 2.857 nel 2008, per effetto dell'incremento del premio per 
il latte); 

- in caso di superamento del tetto, riduzione lineare degli aiuti; 

- costituzione di una riserva nazionale, per situazioni specifiche o per i nuovi agricoltori; 

- la superficie che beneficia di diritti agli aiuti può essere destinata a qualsiasi attività agri¬ 
cola, senza obbligo di produzione, tranne che a colture permanenti; 

- viene mantenuto l'obbligo di messa a riposo dei terreni (set-aside) nella misura del 10%, 
per 10 anni a partire dal 1° gennaio 2004, con esenzione dei terreni destinati a pascolo, 
foreste o ad usi non agricoli.. 


Riguardo ai singoli aspetti della proposta, le principali osservazioni 

e critiche hanno riguardato: 

- la data di entrata in vigore del 1° gennaio 2004, troppo ravvicina¬ 
ta per cui non si potranno predisporre in tempo i necessari stru¬ 
menti; 

- la necessità di aumentare la riserva nazionale, per dare più pos¬ 
sibilità ai giovani agricoltori; 

- l'inutilità del ritiro dalla produzione (set-aside), in quanto non 
più necessario, vista la libertà di produzione, o, in subordine, 
l'opportunità di un sistema a rotazione, destinato anche a colture 
non alimentari; 

- l'esistenza di un grave pericolo di distorsione di concorrenza tra 
i settori, se ad esempio un beneficiario di diritti per i seminativi si 
mette a coltivare ortofrutticoli, danneggiando chi non beneficia 
di premi; 

- la macchinosità del sistema dei premi per animali, con necessità 
di ricorrere a diritti speciali in alcuni tipi di allevamenti (per l'in¬ 
grasso), il legame con le superfici foraggiere ecc.; analoga critica 
viene rivolta per i diritti nel settore lattiero-caseario, per il quale 
manca una valutazione sull'impatto regionale, sul legame con le 
quote (due diritti negoziabili separatamente), la superficie forag¬ 
gierà ecc.; 


- l'inadeguatezza del massimale nazionale, 
in assenza di una valutazione sui diritti 
totali spettanti ai singoli Stati; 

- inoltre, in vari casi (ad esempio per alcu¬ 
ni premi per le carni bovine e ovicaprine) 
sono introdotti "diritti specifici" di cui 
possono beneficiare anche agricoltori 
senza terra, e questo è considerato un ve¬ 
ro e proprio paradosso. 

Anche il Parlamento europeo, pronuncian¬ 
dosi il 5 giugno 2003 sulla proposta di rifor¬ 
ma, insisteva sulla necessità di un'entrata in 
vigore il 1° gennaio 2005, invece del 2004, e 
su di una applicazione graduale e parziale 
del disaccoppiamento. A seguito delle di¬ 
scussioni in seno ai vari gruppi di lavoro del 
Consiglio e al CSA (Comitato speciale agri¬ 
coltura) la Presidenza greca ha presentato 
in giugno un documento di compromesso, 
che poi, con modifiche minori, è stato ap¬ 
provato dal Consiglio dei Ministri a fine giu¬ 
gno. 


In base alle diverse osservazioni critiche nell 'approvazione finale si sono avute diverse mo¬ 
difiche quali: 

- esclusione dal pagamento unico degli aiuti all'essiccatura per i cereali; 

- disaccoppiamento solo parziale per i seminativi (25% non disaccoppiato), se sussiste il 
rischio di abbandono delle terre, o, in alternativa, 40% per il grano duro; in questi casi è 
concesso un pagamento supplementare pari alla percentuale non disaccoppiata; 

- 50% non disaccoppiato per i premi ovini-caprini, con pagamento supplementare; 

- bovini: 100% non disaccoppiato per il premio abbattimento dei vitelli; 100% per il pre¬ 
mio alla vacca nutrice e 40% per il premio alla macellazione dei bovini, o in alternativa: 
100% del premio alla macellazione dei bovini diversi dai vitelli oppure, in alternativa, 
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75% per il premio speciale ai bovini maschi; in tutti i casi, è concesso un pagamento sup¬ 
plementare pari alla percentuale non disaccoppiata; 

- per tutti gli altri settori, gli Stati membri hanno la facoltà di non disaccoppiare fino al 10% 
del massimale nazionale stabilito per ogni settore; 

- per il latte, inclusione nel regime di pagamento unico a partire dal 2008, una volta en¬ 
trata in vigore la riforma per questa OCM; gli Stati membri possono introdurre in antici¬ 
po il nuovo regime; 

- pagamenti supplementari, a livello nazionale o regionale, per incoraggiare le aziende ri¬ 
levanti ai fini della tutela dell'ambiente o del miglioramento della qualità della produzio¬ 
ne, entro il limite massimo del 10% del totale dei pagamenti unici; 

- riserva nazionale: è costituita con una trattenuta massima del 3% sui pagamenti, oltre al¬ 
la differenza tra il massimale nazionale e il totale dei pagamenti effettuati; essa viene uti¬ 
lizzata per i nuovi agricoltori, con attività a partire dal 2002, o per quelli che si trovano in 
condizioni particolari; 

- divieto di erogare i diritti su terreni coltivati ad ortofrutticoli o patate da tavola; 

- sono fissate le norme per il trasferimento dei diritti, il loro uso, i casi di diritti inutilizzati 
(assegnati alla riserva dopo 3 anni); 

- per il set-aside, fissazione di dimensioni minime (0,1 ha x 10 metri di larghezza) ed esen¬ 
zione per le colture biologiche e per i terreni destinati a produzioni non alimentari; i ter¬ 
reni devono essere mantenuti in buone condizioni agronomiche ed ambientali, e non es¬ 
sere destinati ad uso agricolo o alla produzione di colture a fini commerciali; 

- quanto alla regionalizzazione, gli Stati membri possono suddividere tra le regioni il mas¬ 
simale nazionale in base a criteri oggettivi; in tal caso, si può autorizzare, a determinate 
condizioni, l'uso dei terreni beneficiari dei diritti anche per la produzione di ortofruttico¬ 
li o patate da tavola, in deroga alla norma generale; si possono inoltre stabilire diritti di 
ritiro (set-aside) a livello regionale; 

- l'entrata in vigore è prevista al 1° gennaio 2005; gli Stati membri tuttavia hanno la facoltà 
di ritardare l'entrata in vigore dopo un periodo transitorio che termina il 31 dicembre 
2005 o il 31 dicembre 2006; 

- il massimale di spesa per l'Italia per i pagamenti unici è stabilito come segue: 2005: 2.539 
milioni di euro; 2006, 2.530; 2007 e seguenti: 2.882. 


La proposta della Commissione riguardava 
la riduzione obbligatoria degli aiuti diretti 
percepiti da ogni agricoltore progressiva e 
dell' 1% nel 2006, per arrivare al 19% nel 
2012; l'importo così ricavato doveva essere 
destinato a due scopi: lo sviluppo rurale 
(cioè il cosiddetto secondo pilastro della 
PAC) e il finanziamento della riforma di al¬ 
tre OCM, in particolare dello zucchero e dei 
prodotti lattiero-caseari. La riduzione è par- 

Le principali osservazioni e critiche hanno riguardato: 

- la non opportunità di destinare fin da ora delle risorse per future 
riforme delle OCM, di cui non si possono prevedere i costi; 

- l'inadeguatezza del limite di 5.000 euro per l'esenzione dalla mo¬ 
dulazione e la necessità di tener conto, per la modulazione, an¬ 
che di fattori territoriali, oltre che di reddito (zone svantaggiate, 
periferiche, marginali), nonché la necessità di adeguare i criteri 
eli assegnazione di questi fondi a livello nazionale in base alle 
singole realtà nazionali e regionali; 

- la non opportunità di escludere i nuovi Stati membri, che aderi¬ 
ranno all'UE nel 2004, dal sistema: essi beneficeranno di aiuti di- 


Decrescenza nei 
pagamenti e 
modulazione 
dell'aiuto 


zialmente compensata da un pagamento 
supplementare che varia a seconda dell'im¬ 
porto dell'aiuto diretto percepito: la com¬ 
pensazione è totale per le aziende che per¬ 
cepiscono meno di 5.000 euro, che quindi 
non subiranno alcuna riduzione; parziale 
tra 5.000 e 50.000 euro (compensazione tra 
l'l% e il 6,5%); nessuna compensazione ol¬ 
tre i 50.000 euro. 


retti e dovrebbero partecipare al finanzia¬ 
mento dello sviluppo rurale; 

- la necessità di semplificare il sistema, 
senza il complicato meccanismo di pro¬ 
gressione del prelievo e di compensazio¬ 
ne parziale; in tale ottica, dovrebbe esse¬ 
re applicato un prelievo lineare in base a 
varie fasce di aziende: piccole, medie e 
grandi. 
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In base a queste osservazioni V approvazione finale risulta essere la seguente: 

- dal 2005 al 2012 gli importi dei pagamenti diretti sono ridotti delle seguenti percentuali: 
2005: 3%; 2006: 4%; dal 2007 al 2012: 5%; 

- gli importi così ottenuti sono messi a disposizione degli Stati membri per il finanzia¬ 
mento dello sviluppo rurale; 

- l'importo corrispondente ad un punto percentuale rimane nello Stato membro in cui gli 
importi corrispondenti sono stati raccolti, in una misura comunque non inferiore ad al¬ 
meno l'80% di tali importi; il resto è assegnato agli Stati membri in base a criteri oggetti¬ 
vi di superficie agricola, occupazione agricola, PIL prò capite; 

- norme speciali sono previste per i paesi con produzione eccedentaria di segale; le isole 
e regioni ultraperiferiche sono escluse dalla modulazione; 

- per rispettare la disciplina finanziaria, è previsto un eventuale adattamento dei paga¬ 
menti diretti in caso di insufficienza di fondi per le misure di mercato delle varie OCM; 

- viene concesso un aiuto supplementare pari all'importo della riduzione per i primi 5.000 
euro di pagamenti diretti; è fissato un massimale nazionale annuo per l'ammontare di 
questo aiuto supplementare (per l'Italia, da 62,3 milioni di euro nel 2005 a 104,6 nel 
2012 ). 


Econdizionalità 
e SIGC (Sistema 
integrato di 
gestione e 
controllo) 


La proposta della Commissione in merito è 

così sintetizzabile: 

- ogni agricoltore beneficiario di aiuti di¬ 
retti è tenuto a rispettare criteri di gestio¬ 
ne stabiliti nei vari regolamenti e direttive 
relative alla sanità pubblica, alla salute 
degli animali, alla loro identificazione e 
registrazione, alla salute delle piante, alla 
sicurezza sul lavoro, all'ambiente; 

- mantenimento dei terreni in buone con¬ 
dizioni agronomiche, definite dagli Stati 
membri, per quanto riguarda l'erosione, 
la sostanza organica del suolo, la sua 
struttura, la salinizzazione ecc.; 

- in caso di inosservanza, i pagamenti di¬ 
retti vengono ridotti o revocati, in base 
alla gravità, la portata, la durata e la fre¬ 


quenza dell'inottemperanza. Vengono 
fissate le percentuali di riduzione (10% o 
20% in caso di recidiva, 50% in caso di in¬ 
frazione dolosa) fino alla revoca totale; 

- gli Stati membri possono stabilire anche 
criteri di gestione supplementari. 

Il SIGC deve essere istituito in ogni Stato 
membro, e prevedere una base di dati infor¬ 
matizzata, un sistema di identificazione del¬ 
le parcelle agricole e dei diritti agli aiuti, le 
domande di aiuto, il sistema di controllo, l'i¬ 
dentificazione degli agricoltori, le condizio¬ 
ni di ammissibilità. Per tutti questi vari 
aspetti vengono specificate nella proposta 
le condizioni di applicazione, nonché le mi¬ 
sure specifiche per il controllo della condi- 
zionalità. 


Le principali osservazioni alla proposta sono state le seguenti: 

- l'elenco delle norme legislative da rispettare (38 tra regolamenti e direttive) è troppo lun¬ 
go e complesso e vi è una discrepanza tra le "buone condizioni agronomiche" indicate 
nella proposta, e la "buona prassi agricola" già prevista per i piani di sviluppo rurale; 
inoltre, si devono definire meglio le norme relative ai pascoli permanenti e alle terre 
messe a set-aside; 

- l'integrazione del controllo sulla condizionalità nel SIGC implica troppi costi e comples¬ 
sità amministrative; è meglio basarsi sul lavoro degli ispettori che possono segnalare al¬ 
l'organismo pagatore le eventuali inadempienze ai fini delle sanzioni; pertanto a livello 
comunitario si dovrebbero prevedere degli "indicatori" per facilitare il lavoro degli ispet¬ 
tori; 

- le sanzioni previste sono giudicate troppo severe; d'altro canto, è necessaria un'introdu¬ 
zione graduale della condizionalità, per permettere agli agricoltori di adeguarsi, nonché 
delle azioni di informazione specifica per gli agricoltori e gli altri operatori. 
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Regolamenti 


Approvazione finale del regolamento ha i 
seguenti contenuti: 

- nell'allegato III, che riporta l'elenco delle 
varie norme di regolamenti e direttive da 
rispettare, è specificato un calendario di 
applicazione, che va dal 1° gennaio 2005 
al l°gennaio 2007; 

- viene semplificato lo schema delle "buo¬ 
ne condizioni agronomiche e ambienta¬ 


li" dell'Allegato IV, sulla cui base gli Stati 
membri devono definire i requisiti mini¬ 
mi da rispettare; 

- vengono introdotti dei criteri relativi ai 
pascoli permanenti; 

- le percentuali di riduzione dell'aiuto in 
caso di inosservanza delle norme sono 
portate rispettivamente al 5%, 15% e 
20 %. 


La riforma delle varie 
OCM nel regolamento 
orizzontale e nei regola¬ 
menti specifici 

Regolamenti (CE) 1784, 
1785, 1786, 1787, 
1788/2003 


L'introduzione del paga¬ 
mento unico disaccoppia¬ 
to per vari prodotti com¬ 
porta una serie di aggiu¬ 
stamenti specifici per le 
varie OCM, per tenere 
conto della situazione esi¬ 
stente e delle caratteristi¬ 
che di ogni singolo prodot¬ 
to, e questo sia nel regola¬ 
mento orizzontale, dove 
vengono previsti aiuti 
compensativi, sia nei re¬ 
golamenti settoriali relativi 
alle OCM, in cui si preve¬ 
dono modifiche ai mecca¬ 
nismi specifici (prezzo di 
intervento, regime di am¬ 
masso pubblico o privato, 
pagamenti supplementari 
ecc.). 

Grano duro: Per questo 
prodotto si prevede, nella 
proposta della Commis¬ 
sione, un premio specifico 
alla qualità, pari a 40 euro 
per ettaro, subordinato al¬ 
l'utilizzazione di sementi 
certificate di varietà rico¬ 
nosciute. Viene stabilita 
una superficie di base na¬ 
zionale per la quale è con¬ 


cesso l'aiuto: per l'Italia 
essa è di 1.646.000 etta¬ 
ri. In caso di superamento 
di tale superficie, viene ri¬ 
dotta proporzionalmente 
la superficie di base di 
ogni singolo agricoltore. Si 
propone, inoltre, di ridurre 
il pagamento supplemen¬ 
tare nelle zone tradiziona¬ 
li, di sopprimerlo in quelle 
non tradizionali, e di ridur¬ 
re del 5% il prezzo di in¬ 
tervento. 

Le obiezioni alla proposta 
sono state formulate dai 
paesi produttori, in parti¬ 
colare dall'Italia, e riguar¬ 
davano sia la riduzione 
dell'aiuto supplementare 
concesso alle zone tradi¬ 
zionali di produzione, sia 
la soppressione di tale 
aiuto nelle zone non tradi¬ 
zionali. Si è sottolineato 
che: 

- l'aiuto ora previsto di 
40 euro è insufficiente 
per mantenere la pro¬ 
duzione nelle regioni 
tradizionali, con alti co¬ 
sti di produzione; 

- il livello delle superfici 
di base non corrisponde 
alla realtà e deve essere 
aumentato; 

- la perdita di reddito dei 
produttori (riduzione 
del prezzo di intervento 
e del premio supple¬ 
mentare, aiuto disac¬ 
coppiato più premio 
qualità) sarebbe co¬ 


munque importante; 

- l'industria di trasforma¬ 
zione (paste alimentari) 
sarebbe costretta ad 
approvvigionarsi sui 
mercati esteri. 

Il testo approvato dal 

Consiglio prevede: 

- la concessione dell'aiu¬ 
to specifico per la qua¬ 
lità, come nella propo¬ 
sta; 

- la possibilità di un di¬ 
saccoppiamento par¬ 
ziale, vedi sopra; 

- la possibilità, per gli 
Stati membri che sud¬ 
dividono la superficie di 
base in sottosuperfici 
regionali, di compensa¬ 
re tra le regioni l'even¬ 
tuale superamento di 
superficie intervenuto 
in una di esse, prima di 
penalizzare la regione 
responsabile; 

- il supplemento del pa¬ 
gamento per superficie 
è fissato a 291 euro/ha 
per la campagna 
2005/2006, e a 285 
euro per quelle succes¬ 
sive, nelle zone tradizio¬ 
nali, corrispondenti per 
l'Italia ad un'area di 
1.646.000 ettari; 

- nelle aree non tradizio¬ 
nali (4.000 ettari per 
l'Italia) il supplemento è 
di 46 euro/t per la cam¬ 
pagna 2005/2006; 

- il prezzo di intervento 
viene ridotto. 


Prodotti proteici: Le col¬ 
ture proteiche compren¬ 
dono: piselli, favette, lupi¬ 
ni dolci. Per questi prodot¬ 
ti, regolarmente raccolti 
dopo maturazione, è pre¬ 
visto un aiuto di 55,57 
euro per ettaro. E' previsto 
il caso specifico di condi¬ 
zioni climatiche eccezio¬ 
nali che impediscano la 
maturazione. E' anche 
stabilita una superficie 
massima garantita di 
1.400.000 ettari, con ri¬ 
duzione della superficie di 
ogni agricoltore in caso di 
superamento. Su questa 
proposta (poi approvata 
integralmente dal 
Consiglio) non ci sono sta¬ 
te obiezioni di rilievo. Si è 
solo chiesto di aggiungere 
altri prodotti ai tre previsti. 
Inoltre, da un punto di vi¬ 
sta politico, si è ricordata 
l'esigenza di un "piano 
proteine" europeo, per ri¬ 
durre la dipendenza dall'e¬ 
stero per questi prodotti, 
resa più acuta dopo la 
proibizione dell'uso di fari¬ 
ne animali nei mangimi. 

Riso : Nella proposta con¬ 
tenuta nel regolamento 
orizzontale si prevede la 
concessione, a determina¬ 
te condizioni, di un aiuto 
per superficie seminata a 
riso, stabilito in base alle 
rese nazionali. Per l'Italia 
esso è di 453,00 euro al¬ 


l'ettaro, per una superficie 
di base nazionale di 
219.588 ettari. In caso di 
superamento, è prevista 
una riduzione dell'importo 
dell'aiuto per tutti i produt¬ 
tori, in misura variabile a 
seconda della percentuale 
di superamento (riduzione 
tra tre e sei volte tale per¬ 
centuale). L'importo di ri¬ 
ferimento per il riso è sta¬ 
bilito, per l'Italia, a 102 
euro/t moltiplicato per la 
resa media di 6,04 t/ha. 
Nel regolamento specifico 
concernente il riso, per te¬ 
ner conto delle concessio¬ 
ni tariffarie accordate ai 
paesi in via di sviluppo e 
della situazione ecceden¬ 
taria del comparto, si pre¬ 
vedono una riduzione del 
prezzo di base per il riso, 
da 300 a 150 euro/t; un 
regime di ammasso priva¬ 
to se il prezzo di mercato 
scende sotto tale prezzo di 
base; un regime di inter¬ 
vento pubblico se il prezzo 
di mercato scende sotto i 
120 euro/t. Anche in que¬ 
sto caso i paesi produttori 
hanno espresso obiezioni 
analoghe a quelle espresse 
per il grano duro, soprat¬ 
tutto in merito alla riduzio¬ 
ne del reddito dei produt¬ 
tori conseguente all'impor¬ 
to dell'aiuto previsto, la de¬ 
finizione della superficie di 
base e le sanzioni in caso 
di superamento. Inoltre, e 
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Per quanto riguarda il SIGC, la proposta del¬ 
la Commissione viene approvata senza mo¬ 
difiche sostanziali. Quanto al controllo della 
conclizionalità, si precisa che gli Stati membri 
utilizzano i sistemi amministrativi e di con¬ 
trollo già predisposti. È previsto però che i 
vari sistemi di controllo siano compatibili 
con il SIGC per quanto riguarda un funziona¬ 
mento comune o l'interscambio di dati. 


questa è forse l'obiezione 
più importante, perman¬ 
gono gravi perplessità 
quanto al regime delle im¬ 
portazioni dai paesi terzi: in 
particolare, la riduzione del 
prezzo di intervento, su cui 
è basato il dazio, comporta 
delle incertezze quanto al 
dazio effettivamente appli¬ 
cato. La liberalizzazione 
delle importazioni dai paesi 
meno progrediti, nel qua¬ 
dro del programma EBA 
(Tutto eccetto le armi), 
comporterà ulteriori diffi¬ 
coltà al mercato comunita¬ 
rio. I paesi non produttori 
invece hanno ritenuto trop¬ 
po elevata la compensazio¬ 
ne prevista, e in generale 
troppo favorevole il regime. 
Il testo adottato prevede, 
nel regolamento orizzonta¬ 
le, una compensazione a 
regime (cioè a partire dalla 
campagna 2005/2006), di 
453 euro, per una superfi¬ 
cie di base di 219.588 ha, 
con riduzione proporziona¬ 
le della superficie di ogni 
singolo agricoltore in caso 
di superamento. Tale ridu¬ 
zione può essere effettuata 
a livello regionale, se il su¬ 
peramento riguarda una 
singola regione. Nel regola¬ 
mento specifico, riguardan¬ 
te l'OCM riso, il prezzo di in¬ 
tervento è ridotto del 50%, 
cioè portato a 150 euro/t, 
per un quantitativo massi¬ 
mo di 75.000 Vanno. 


Frutta a guscio: La frutta a 
guscio comprende i prodot¬ 
ti: mandorle, nocciole, no¬ 
ci, pistacchi e carrube. E' 
previsto, nella proposta, un 
aiuto comunitario pari a 
100 euro/ettaro, per una 
superficie massima di 
800.000 ettari, di cui 
130.100 in Italia. Gli Stati 
membri possono concede¬ 
re un aiuto nazionale sup¬ 
plementare fino ad un mas¬ 
simo di 109 euro/ha. Gli 
Stati membri produttori, 
pur favorevoli al manteni¬ 
mento dell'aiuto per questa 
produzione hanno fatto rile¬ 
vare: il livello troppo basso 
dell'aiuto, il pericolo che 
l'aiuto nazionale porti a di¬ 
storsioni di concorrenza tra 
paesi produttori, tra chi lo 
concederà e chi non lo farà, 
o solo in misura ridotta, l'in¬ 
sufficienza della superficie 
massima nazionale; inol¬ 
tre, vari paesi non produtto¬ 
ri hanno invece ritenuto 
che fosse più opportuno 
prevedere le misure di so¬ 
stegno a questo comparto 
neH'ambito delle misure di 
sviluppo rurale, e non delle 
OCM. Il testo approvato dal 
Consiglio comporta un au¬ 
mento dell'aiuto, portato a 
120,75 euro. Le superfici 
rimangono invariate, men¬ 
tre l'aiuto nazionale è porta¬ 
to allo stesso livello di 
quello comunitario 
(120,75 euro). 


Prodotti lattiero-caseari: 
Nei tre documenti riguar¬ 
danti questo comparto, le 
proposte della Commis¬ 
sione riguardavano le se¬ 
guenti modifiche principali, 
rispetto all'OCM attuale e a 
quanto deciso nel quadro 
di Agenda 2000: 

- anticipo di un anno del¬ 
l'entrata in vigore della 
riforma; 

- riduzione del prezzo di 
intervento del burro e 
del latte scremato in 
polvere, rispettivamen¬ 
te del 35% e del 
17,5%; limitazione del¬ 
l'intervento a 30.000 t 
per il burro; 

- aumento della quota 
latte totale del 3,2%; 

- introduzione di paga¬ 
menti diretti di e di pa¬ 
gamenti supplementari, 
da inserire nell'importo 
di riferimento per il cal¬ 
colo del premio unico 
per azienda. 

Le critiche a queste pro¬ 
poste sono state moltepli¬ 
ci. Si è fatto rilevare in ef¬ 
fetti: 

- la riforma è molto co¬ 
stosa (a regime, si pre¬ 
vede un costo di quasi 
5 miliardi di euro); 

- la riduzione del prezzo 
di intervento compor¬ 
terà una caduta dei 
prezzi alla produzione, 
insufficientemente com¬ 
pensata dall'aiuto; 


- il taglio dei prezzi è in¬ 
giustificato, si può effet¬ 
tuare solo se venisse ri¬ 
chiesto nell'ambito dei 
negoziati internazionali 
OMC; 

- anche l'aumento delle 
quote non è giustificato 
dalla situazione di mer¬ 
cato: è necessario quin¬ 
di mantenere una certa 
flessibilità per adeguare 
la produzione al merca¬ 
to, se necessario; 

- il limite quantitativo 
dell'intervento per il 
burro deve essere so¬ 
stanzialmente aumen¬ 
tato; 

- non è ancora entrata in 
vigore la riforma previ¬ 
sta da Agenda 2000, 
non si capisce pertanto 
il motivo di procedere 
ora ad un'ulteriore rifor¬ 
ma. 

I testi approvati dal 
Consiglio tengono conto in 
una certa misura di tali 
obiezioni: 

- la riduzione graduale 
del prezzo di intervento 
per il burro è fissata al 
25%, cioè da 328,20 
euro/100 kg fino al 30 
giugno 2004 (prezzo 
che avrebbe dovuto re¬ 
stare in vigore fino al 30 
giugno 2005), per arri¬ 
vare a 246,39 a partire 
dal 1° luglio 2007; per 
il latte scremato in pol¬ 
vere, del 15% gradual¬ 


mente, cioè da 205,52 
euro/100 kg fino al 30 
giugno 2004 (anche 
questo prezzo avrebbe 
dovuto restare in vigore 
fino al 30 giugno 2005) 
per arrivare a 174,79 a 
partire dal 1° luglio 
2006; 

- il massimale di inter¬ 

vento per il burro è sta¬ 
bilito a 70.000 t nel 
2004, per essere poi ri¬ 
dotto negli anni seguen¬ 
ti rispettivamente a 
60.000, 50.000, 

40.000 fino a 30.0001 
a partire dal 2008; 

- la compensazione, mol- 
tiplicata per la quota 
aziendale, è stabilita a 
8,15 euro/t nel 2004. 
16,31 nel 2005 e 
24,49 dal 2006 in 
avanti; 

- il regime delle quote è 
prorogato fino alla cam¬ 
pagna 2014/2015; 

- il pagamento unico per 
azienda entrerà in vigo¬ 
re solo al momento in 
cui la riforma sarà stata 
completamente attua¬ 
ta, salvo che gli Stati 
membri decidano di an¬ 
ticiparla; 

- sono stati decisi au¬ 
menti di quota per la 
Grecia e deroghe speci¬ 
fiche per le isole 
Azzorre. 
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Consulenza La Commissione in merito alla consulenza aziendale ha formulato la proposta di introdurre 

aziendale (Audii) obbligatoriamente un sistema di consulenza per tutti gli agricoltori che ricevono più di 

15.000 euro all'anno in pagamenti diretti o che hanno un fatturato superiore a 100.000 eu¬ 
ro, da introdurre entro cinque anni a partire dal 1° gennaio 2005. Tale sistema deve riguar¬ 
dante i criteri di gestione obbligatori e le buone condizioni agronomiche (condizionalità) 
delle aziende e può essere affidato ad enti privati, a determinate condizioni e sotto sorve¬ 
glianza di un'autorità pubblica competente, con specifici obblighi di tali enti ed autorità. 
Sono poi previste delle sanzioni per gli agricoltori che non aderiscono al sistema o forni¬ 
scono informazioni false. 

Le diverse critiche e osservazioni concernono l'obbligatorietà del sistema già a partire dal 
2005, il funzionamento troppo oneroso, che si sovrapporrebbe a taluni sistemi nazionali già 
esistenti e ben funzionanti, la non univocità dei criteri per determinare le aziende soggette 
all'obbligo (ad esempio per le diversità di determinazione della cifra d'affari aziendale nei 
vari paesi) e la scarsa chiarezza nell'individuazione delle figure degli enti privati incaricati 
della consulenza, la loro formazione e i compiti da svolgere. Come soluzione, si propone 
un sistema volontario a partire dal 2006 e poi gradualmente obbligatorio, con finanziamen¬ 
to comunitario sui fondi ricavati dalla modulazione 
V approvazione finale ha previsto che: 

- l'Audit aziendale a partire dal 1° gennaio 2007 ed entro il 31 dicembre 2010 la 
Commissione europea effettuerà una valutazione del sistema e proporrà eventualmente 
di renderlo obbligatorio; 

- sia gestito da una o più autorità designate o da enti privati, e vengono specificati gli ob¬ 
blighi a loro carico; 

- la partecipazione degli agricoltori è a titolo volontario, con priorità per agli agricoltori 
che ricevono più di 15.000 euro l'anno di pagamenti diretti; 

- l'attività di consulenza, come nella proposta iniziale, deve vertere come minimo sui cri¬ 
teri di gestione obbligatori e sulle buone condizioni agronomiche e ambientali. 


LO SVILUPPO 
RURALE: 

Regolamento 


(CE) 1783/2003 


Il rafforzamento del cosiddetto "secondo pi¬ 
lastro" della PAC, cioè dello sviluppo rurale 
(il primo si riferisce alle misure di mercato 
delle varie OCM) era uno degli obiettivi 
principali della riforma. Esso riguardava in 
primo luogo la dotazione finanziaria delle 
relative misure, e questo è stato ottenuto 
con il trasferimento di risorse da un pilastro 
all'altro, in particolare attraverso le norme 
relative alla decrescenza e modulazione de¬ 
gli aiuti diretti, come illustrato sopra. 
Nell'allegato della proposta specifica riguar¬ 
dante lo sviluppo rurale vengono poi preci¬ 
sati gli importi destinati alle varie misure nel 
precedente regolamento 1257/1999, per 
quanto riguarda in particolare le misure 
agro-ambientali. Inoltre vengono previste, 
nella proposta di riforma, nuove misure. Si 
tratta soprattutto di misure destinate a facili¬ 
tare la realizzazione delle condizioni previ¬ 
ste (la cosiddetta eco-condizionalità) per¬ 


ché le aziende agricole possano beneficiare 
degli aiuti diretti previsti nel regolamento 
orizzontale. Quindi vengono erogati dei 
contributi per le azioni realizzate in materia 
di sistemi di qualità, di benessere animale, 
di norme agro-ambientali, di buone prati¬ 
che agricole, di avviamento dei sistemi di 
consulenza aziendale. 

Nelle osservazioni formulate su queste pro¬ 
poste si metteva in risalto in particolare la 
loro scarsa originalità, in quanto si limitano 
a finanziare le misure di eco-condizionalità 
previste dal regolamento sugli aiuti diretti, e 
non introducono misure innovative. Inoltre, 
non viene praticamente modificato l'im¬ 
pianto del precedente regolamento 
1257/1999, nonostante il fatto che l'espe¬ 
rienza acquisita in questi anni di program¬ 
mazione avrebbe indotto a introdurre cam¬ 
biamenti per la semplificazione delle proce¬ 
dure, i sistemi di finanziamento e controllo, 
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la struttura delle azioni, le misure prioritarie, le nuove esigenze della società rispetto al mondo 
rurale ecc. La stessa durata di 5 anni per il sostegno alla partecipazione dei programmi di qua¬ 
lità è ritenuta insufficiente e le percentuali e i massimali del sostegno alle varie misure non so¬ 
no considerati attuali. Il testo approvato dal Consiglio riprende la proposta della Commissione 
senza modifiche sostanziali, salvo per quanto riguarda i giovani agricoltori. Per loio sono pie¬ 
viste condizioni più favorevoli per il primo insediamento, con un aumento del limite massimo 
dell'aiuto in percentuale rispetto al volume dell'investimento, portato al 50% (60% nelle zone 
svantaggiate), e inoltre un massimale maggiore (30.000 euro) nel caso si avvalgano di sistemi di 
consulenza aziendale. Viene aumentato anche il massimale (da 1.500 a 3.000 euro) per gli agri¬ 
coltori che partecipano a dei programmi di miglioramento della qualità. 


Considerazioni 

conclusive 


La principale osservazione critica all'im¬ 
pianto generale della RMT è che il disac¬ 
coppiamento non appare troppo accetta¬ 
bile dalla popolazione europea (non ac¬ 
cettabilità sociale) in quanto mancando un 
obiettivo specifico, condiviso a livello col¬ 
lettivo, il sostegno verrebbe percepito co¬ 
me un intervento di tipo assistenziale. Vi è 
quindi per il futuro la possibilità di succes¬ 
sive revisioni e tagli, sui prossimi bilanci 
comunitari, della spesa agricola. Questa 
revisione può quindi rappresentare una fa¬ 
se transitoria in vista di un abbandono del¬ 
la politica agricola, una sorta di phasing- 
out delle PAC. 

A questo si aggiunga che il fatto che il pre¬ 
mio accordato cristallizza e congela le si¬ 
tuazioni del passato, con tutte le distorsio¬ 
ni che le caratterizzavano, creando rendite 
di posizione che disincentivano l'attività 
agricola, possono indurre gli agricoltori, a 
fronte di costi di produzione sempre più 
elevati, a trascurare la produzione. Più in 
generale il sistema di intervento disaccop¬ 
piato ignora, inoltre, l'incidenza dell'aiuto 
su produzione, reddito, occupazione, 
strutture sociali e offerta all'industria di tra¬ 
sformazione agro-alimentare, ovvero non 
tiene conto degli effetti sulle filiere. 

A livello territoriale vi è, inoltre, il pericolo 
di trasferimento della produzione tra setto¬ 
ri e tra regioni, con effetti negativi sulle re¬ 
gioni svantaggiate, e pericolo di spopola¬ 
mento rurale con abbandono della produ¬ 
zione e del territorio rurale. 

Tale sistema poi introduce una nuova for¬ 
ma di diritto di proprietà, che inciderà in 
misura non quantificabile sul valore dei 


terreni, i trasferimenti di proprietà e simili, 
oltre a creare grandi incertezze nel merca¬ 
to fondiario, ed, eventualmente, contro¬ 
versie a non finire sulla proprietà dei dirit¬ 
ti. 

Molti inoltre, pur accettando il principio 
del disaccoppiamento, del resto già intro¬ 
dotto con la riforma Mac Sharry del 1992 e 
proseguito con Agenda 2000, hanno soste¬ 
nuto la necessità di un disaccoppiamento 
parziale e progressivo. 

Vi sono inoltre problematiche importanti 
relative alla gestione del disaccoppiamen¬ 
to per i nuovi 10 paesi. In generale poi, la 
semplificazione amministrativa potrà veri¬ 
ficarsi solo a patto che nell'assegnazione 
dei diritti non sorgano problemi di conten¬ 
zioso (come nel caso delle quote latte) e 
quindi sorge la necessità di un buon ro¬ 
daggio della riforma. 

Occorre poi osservare come, se da un lato 
la RMT intende orientare i produttori verso 
le produzioni richieste dal mercato e quin¬ 
di anche verso le produzioni di qualità e di 
nicchia che sono in grado di fornire un va¬ 
lore aggiunto agli agricoltori, nel contem¬ 
po vi è il concreto pericolo che vi sia uno 
"sbandamento" del sistema agro-industria¬ 
le con contraccolpi importanti soprattutto 
per la filiera cerealicolo-zootencica. 

In questo scenario di phasing-out della 
politica agricola comunitaria, emerge il 
ruolo che dovrà essere ricoperto dalla po¬ 
litica agricola nazionale e da quella regio¬ 
nale nel sostegno delle specifiche filiere 
locali, attraverso le diverse opzioni nazio¬ 
nali e attraverso una maggiore caratteriz¬ 
zazione dei piani di sviluppo rurale. 
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Apicoltura 


Federica Gazziola 


Dipartimento di Biologia applicata 
alla Difesa delle Piante - 
Università di Udine 


Importanza apistica 

DELLE SPECIE BOTANICHE DEL 

Friuli Venezia Giulia 


Il Friuli Venezia Giulia è una realtà eterogenea carat¬ 
terizzata sia da fiori spontanei sia da fiori coltivati; la 
molteplicità di associazioni floristiche si rispecchia 
nella vasta gamma di produzioni apistiche della re¬ 
gione (GAZZIOLA, 2002). 

L'interesse delle api per una specie vegetale dipende 
da molte variabili, le più importanti delle quali sono: 

• la quantità e la concentrazione zuccherina delle 
secrezioni di nettare; 

• la quantità e la qualità della produzione di polline; 

• la densità della fioritura; 

• la presenza contemporanea di fioriture competiti¬ 
ve; 

• la vicinanza dell’alveare; 

• la morfologia del fiore; 

• l'ora della giornata e le condizioni atmosferiche. 



L'importanza apistica di una specie in un dato territorio è comprensibile solo attraverso 
la lettura integrata di diversi dati, i più importanti dei quali risultano essere l'appetibilità, 
1'intervallo di fioritura e la diffusione. 

In base a questi parametri si possono elencare le specie più importanti senza la pretesa 
però di effettuare una vera e propria graduatoria poiché una specie può essere ritenuta 
apisticamente importante per diversi motivi quali la crescita primaverile o autunnale del¬ 
la famiglia d'api, la produzione di miele o polline, la produzione di propoli, la produzio¬ 
ne di melata, ecc. 

Poiché l'indirizzo seguito dagli apicoltori è, nella stragrande maggioranza dei casi, la pro¬ 
duzione di miele, la potenzialità apistica di una zona viene prima di tutto valutata in base 
alla possibile produttività di tale alimento. 

Per tale scopo assumono notevole importanza le specie dalle quali si ricava direttamente 
il nettare per la produzione, come pure le specie primaverili pollinifere e nettarifere che 
regolano lo sviluppo delle famiglie e influiscono notevolmente sulla potenzialità produt¬ 
tiva degli alveari. 

Nel triennio 2000-2002 sono stati effettuati numerosi rilevamenti in campo per l'indivi¬ 
duazione delle specie botaniche di maggior interesse apistico, durante i quali sono state 
annotate anche indicazioni relative all'ambiente, al periodo di fioritura e all'interesse api¬ 
stico (GAZZIOLA, 2003). Particolare attenzione a tal fine è stata rivolta all'osservazione 
dell'attività di raccolta, da parte delle api, del polline o del nettare utilizzando un grado 
di valutazione che permettesse di stimare le piante più visitate. 


■ Ape bottinatrice su fiore di Galanthus nivalis (foto 
Gazziola). 
















■ Distesa di fiori di 
Crocus albiflorus (foto 
Gazziola). 

| Ape bottinatrice su 
fiore di Taraxacum 
officinale (foto Filippi). 


In base ai dati ottenuti si può dire che nelle zone di pianura e collinari del Friuli Venezia 
Giulia le specie a fioritura precoce risultate maggiormente visitate sono state Erica her- 
bacea, Salix sp., Cormis mas-, altre meno frequentate Helleborus sp., Ulmus minor, 
Primula vulgaris, Corylus avellana, Galanthus nivalis (foto 1), Crocus albiflorus (foto 
2). Quest'ultime venivano bottinate in modo apprezzabile nei periodi in cui le prime do¬ 
vevano ancora fiorire o erano già sfiorite. 

La bassa temperatura è il fattore limitante principale per lo sfruttamento di queste fiori¬ 
ture. 


Una considerazione a parte merita Prunus 
mahaleb , specie arbustiva il cui intervallo 
di fioritura è piuttosto breve con inizio in¬ 
torno a metà aprile; si è sempre notata 
un'intensa attività di bottinatura sulla "ma¬ 
rasca" mentre altre fioriture importanti, 
quali ad esempio quella di Coronilla eme- 
rus , venivano trascurate dalle api fino alla 
sfioritura di Prunus mahaleb (BARBATTI- 
NI et al., 2001; GAZZIOLA et al., 2001). 
Taraxacum officinale (foto 3) è risultata 
sempre specie molto appetita; nelle zone 
di collina raggiunge una buona copertura 
in aree ristrette ma nelle zone di pianura è 
talmente diffuso da permettere le prime 
produzioni di miele . 


Nelle zone antropizzate sono gli alberi da 
frutto (pomacee e drupacee) una fonte im¬ 
portante di nettare e polline. 

Verso la fine di aprile e l'inizio di maggio 
prendono consistenza le fioriture dei prati 
stabili da sfalcio; le specie più importanti 
sono risultate Salvia pratensis (foto 4), 
Ajuga reptans, Onobrychis viciifolia, 
Lotus corniculatus, Veronica persica (foto 
5). In questo periodo inizia anche la fiori¬ 
tura di Lamium orvaia specie molto diffu¬ 
sa che predilige luoghi freschi e ombrosi. 
Nella seconda metà di maggio inizia gene¬ 
ralmente la fioritura di Robinia pseudoa¬ 
cacia ; l'elevata secrezione nettarifera, la 
notevole attrattivà per le api e la diffusione 







H Ape bottinatrice su fiore di Castanea sativa (foto 
Filippi) 



di questa specie determinano la nota importanza che ha per la 
produzione di miele. La piovosità è il principale fattore limitante 
lo sfruttamento di questa fioritura; nei mesi di maggio e giugno 
infatti sono stati riscontrati frequenti periodi di pioggia che pos¬ 
sono ridurre anche notevolmente l'attività delle api su questa spe¬ 
cie con conseguente calo della produzione di miele uniflorale di 
robinia (come è avvenuto nel 2002). Si è rivelata una scalarità di 
fioriture; in genere, infatti, si sono notati dei ritardi di 2-5 giorni 
da parte delle robinie situate più in alto rispetto a quelle presenti 
nelle aree basali. Questo fattore andrebbe maggiormente indaga¬ 
to per una migliore gestione dell'attività di nomadismo. 


Molto spesso è stato rilevato che le api bot¬ 
tinano più attivamente le fioriture quando 
queste si presentano particolarmente ab¬ 
bondanti; per esempio Erigeron annuns è 
risultato bottinato solo quando la fioritura 
era presente ad una densità tale da forma¬ 
re un tappeto bianco uniforme. 
All'opposto esistono però specie vegetali 
che vengono bottinate intensamente an¬ 
che se le loro fioriture si presentano molto 
rade o sono situate nel sottobosco o in zo¬ 
ne ombrose; tra queste vanno citate 
Rhamnus saxatilis, Lonicera xilosteum , 
Rubusphoenicolasium ; quest'ultima è una 
specie da frutto coltivata che in alcuni am¬ 
bienti si naturalizza e cresce spontanea. 
Anche Rubus "fruticosus" (ulmifolius e 
caesius) ha un notevole peso per l'ottima 
appetibilità e la grande diffusione che lo 
caratterizza. 

La fioritura di Centaurea jacea inizia verso 
la metà di maggio ed è molto abbondante 
nei prati falciati. Le fioriture successive agli 
sfalci avvengono in tempi relativamente 
brevi e con densità uguali o superiori ri¬ 
spetto alla fioritura primaverile. Queste ca¬ 
ratteristiche la rendono una fonte nettari¬ 
fera importante nei mesi di luglio e agosto 
quando sono terminate le fioriture produt¬ 
tive di robinia e castagno. 


La fioritura di Castanea sativa (foto 6) ini¬ 
zia in giugno provocando una notevole im¬ 
portazione di nettare e polline agli alveari. 
La probabilità di sfruttare pienamente la 
fioritura da parte delle api è maggiore ri¬ 
spetto a R. pseudoacacia in quanto la pio¬ 
vosità in questo periodo è minore. 

Nello stesso periodo, e molto spesso nello 
stesso habitat, fiorisce Tilia spp. (foto 7). 
Ultimamente discrete produzioni di miele 
di tiglio si ottengono nelle zone suburba¬ 
ne, dove le api importano abbondante net¬ 
tare dalle piante di tiglio che caratterizzano 
i viali alberati o i parchi cittadini. 

Al termine di questa fioritura la possibilità 
di ulteriori produzioni di miele sono stret¬ 
tamente legate alle rifioriture dei prati sta¬ 
bili da sfalcio; le specie rivelatesi più im¬ 
portanti sono risultate: Centaurea jacea , 
Knautia arvensis, Trifolium repens (foto 
8), S cabiosa cumlumbaria , Lotus cornicu- 
latus e Prunella vulgaris. 

Considerando invece gli ambienti rocciosi, 
nel mese di luglio e agosto si sono rilevate 
le fioriture di Allium spp. e Satureja mon¬ 
tana , le quali sono state bottinate molto 
intensamente rivelandosi quindi specie di 
una certa importanza per la loro fioritura 
in periodi nei quali si ha scarso afflusso 
nettarifero agli alveari. 


| Ape bottinatrice su fiore di Tilia spp. (foto 
Filippi) 


■ Ape bottinatrice su fiore di Trifolium repens (foto 
Filippi) 
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Anche nelle aree marginali e ruderali sono 
presenti specie che forniscono fioriture 
importanti nei mesi estivi, sono in genere 
caratterizzate da fioriture continue molto 
scalari: Rubus "fruticosus", Clematis vital¬ 
ba, Melilotus alba, Melilotus officinalis e 
Reseda lutea. 

Con Hedera helix si chiude sostanzialmen¬ 
te il ciclo delle fioriture importanti: è que¬ 
sta una specie molto diffusa e rappresenta 
quindi una sorgente pollinifera e nettarife¬ 
ra molto importante in quanto fornisce al¬ 
le famiglie d'api l'ultimo flusso consistente 
di polline prima dell'inverno. 

In generale si può dire che maggio e giu¬ 
gno sono i mesi nei quali sono presenti il 
maggior numero di specie fiorite; nel mese 


di aprile si evidenzia un repentino incre¬ 
mento di fioriture; un decremento lo si no¬ 
ta nei mesi estivo-autunnali dove il calo del 
numero di specie fiorite è più graduale. 

Il maggior numero di specie si è rilevato 
negli ambienti marginali e precisamente 
nei bordi di strade e boschi; un numero 
elevato di specie risulta presente anche ne¬ 
gli incolti. 

I prati falciati costituiscono un buon po¬ 
tenziale presentando un elevato numero 
di specie anche se non tutte vengono botti¬ 
nate intensamente dalle api. 

I boschi presentano un numero medio di 
specie apistiche ma questo ambiente gioca 
un ruolo fondamentale in quanto contiene 
un numero elevato di specie importanti. 


Conclusioni 


Le osservazioni in campo sono risultate di 
fondamentale ausilio al fine di una applica¬ 
zione pratica della melissopalinologia; in¬ 
fatti lo studio della vegetazione apistica è 
importante per stabilire quale flora risulti 
essenziale per la produzione del miele ma 
è importante anche per capire quali specie 
botaniche risultino indispensabili per la vi¬ 
ta delle api nei periodi critici (prima del- 
l'invernamento, per le scorte dopo l'inver- 
namento, per la ripresa delle colonie, du¬ 
rante i periodi di siccità, ecc...). Per pro¬ 
durre miele occorrono famiglie forti; dun¬ 
que la flora pollinifera acquista un ruolo di 
pari valore rispetto a quella nettarifera. Si 
tende infatti a considerare più importanti 
le specie nettarifere in quanto queste con¬ 
tribuiscono direttamente alla formazione 
del miele; e si tende invece a sottovalutare 
l'importanza delle specie pollinifere senza 
attribuire loro il ruolo fondamentale che 
rivestono nella ripresa delle colonie all'ini¬ 
zio della stagione apistica. 

Con l’osservazione microscopica del sedi¬ 
mento del miele queste informazioni ven¬ 
gono però raccolte solo in parte, in quanto 
si riesce a risalire ai tipi pollinici "non net¬ 
tariferi" casualmente "caduti" nel miele. 
Diventa quindi importante, raccogliere at¬ 
traverso le apposite trappole cattura polli¬ 
ne, durante il periodo primaverile, le pal¬ 


lottoline per ottenere ulteriori informazio¬ 
ni relative alle specie botaniche "non netta¬ 
rifere'' ma indispensabili grazie al loro ap¬ 
porto di polline allo sviluppo delle colo¬ 
nie. 

Inoltre, visti i numerosi fattori che posso¬ 
no influenzare l'attività delle api e tenuto 
conto d'altra parte della variabilità ambien¬ 
tale, è necessario un continuo aggiorna¬ 
mento sulla composizione della vegetazio¬ 
ne di interesse apistico. 

La flora coltivata può variare in qualità e va¬ 
rietà nel giro di pochi anni. Mieli monoflo¬ 
ra derivati da essenze coltivate, che non 
esistevano, possono comparire e recitare 
un ruolo interessante per le produzioni 
apistiche di una regione; al contrario, mie¬ 
li noti da tempo possono subire una con¬ 
trazione o un aumento della loro produ¬ 
zione per l'intervento dell'uomo. La flora 
spontanea a diretto contatto con quella 
coltivata risente a sua volta di questi cam¬ 
biamenti e in tempi più lunghi si possono 
verificare modificazioni nell'ambito dei va¬ 
ri consorzi floristici; eventuali incendi o di¬ 
sboscamenti, ancora, possono rendere a 
loro volta più repentine queste modifica¬ 
zioni. Bisogna considerare poi che l'ape si 
adegua facilmente al mutare della vegeta¬ 
zione, purché trovi polline e nettare per la 
propria famiglia. 
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Un esempio pratico può essere quello di Stachys annua L. (betonica); quando le nuove 
tecniche agronomiche non hanno più consentito a questa essenza di svilupparsi e fiorire 
nei mesi estivi sulle stoppie del grano, il miele di Stachys , il più importante miele estivo 
di allora, è praticamente scomparso. Oggi Stachys annua sopravvive solo in piccole aree, 
irraggiungibili dalle moderne tecniche agronomiche (RICCIARDELLI D'ALBORE, 1983). 
Un altro esempio è quello rappresentato dalle colture di Helianthus annuus (girasole) 
nell'Italia centrale, molto diffuse negli anni '80; all'epoca quasi tutti i mieli estivi di pia¬ 
nura o media collina presentavano un colore giallo acceso e all'analisi pollinica risultava¬ 
no spesso mieli monospecifici di girasole. Ma quando la Comunità Europea non ha più 
fornito sovvenzioni per la coltura di Helianthus , le estensioni monocolturali di girasole 
sono diminuite e di conseguenza è diminuito anche il miele derivato. 

Il continuo aggiornamento sulla flora di interesse apistico è importante anche e soprat¬ 
tutto per un'esatta valutazione del potenziale mellifero di una zona; questo permette di 
calcolare il reale carico di alveari che può sopportare quel territorio, per un completo 
sfruttamento delle risorse nettarifere attraverso una gestione controllata del nomadismo. 
Pertanto questa ricerca potrebbe anche essere utile per far conoscere agli apicoltori la 
flora nettarifera regionale e il ruolo che le specie vegetali maggiormente diffuse rivestono 
per le api. Tutto ciò ai fini di una migliore produzione apistica, dal punto di vista quanti¬ 
tativo e qualitativo. 
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Aethina tumida 
sbarca in Portogallo 

Norberto Milani 
Dipartimento di Biologia 
applicata alla Difesa 
delle Piante - 
Università di Udine 

Lo si temeva, ma si spe¬ 
rava non avvenisse così 
presto. Il parassita delle 
api Aethina tumida è sta¬ 
to importato in 

Portogallo. Si tratta di un 
coleottero nitidulide origi- 

te è stato trovato anche in 
Australia e in Egitto. 

La femmina del parassi¬ 
ta, lunga circa mezzo 
centimetro, depone centi¬ 
naia di uova all'interno 
degli alveari; le larve di- 

ficile di quella contro la 
varroa; se le condizioni 
sono favorevoli per il co¬ 
leottero, le perdite per l'a¬ 
picoltura sono pesantissi¬ 
me. A quanto pare, pos¬ 
sono venir attaccati an- 

tata. Non conforta venir a 
sapere che l'esportatore 
statunitense, che aveva 
inviato il materiale infet¬ 
to, ha venduto regine an¬ 
che in Francia. Per l'api¬ 
coltura friulana e giuliana 



nario del struggono i favi e poi si 

Sud Africa, impupano nel terreno. Il 

che si è ra- coleottero è un discreto 

pidamente volatore e si diffonde atti¬ 
diffuso in vamente; esso può so- 

America pravvivere a lungo anche 

settentrio- fuori dell'alveare, nutren- 

nale nel dosi, per esempio, di 

corso degli frutta stramatura. Nel 

ultimi sei corso di un anno si pos- 

anni e re- sono susseguire più gene- 

centemen- razioni. La lotta è più dif- 


che altri impollinatori. 

Ci si attende che le dra¬ 
stiche misure prese im¬ 
mediatamente dalle auto¬ 
rità veterinarie del 
Portogallo possano aver 
eliminato completamente 
il parassita, ma reradica¬ 
zione è sempre molto dif¬ 
ficile da ottenere; quanto¬ 
meno, la diffusione del 
coleottero ne verrà rallen- 


si prospetta una nuova, 
difficile sfida che potrà 
essere superata solo con 
l'organizzazione, il coor¬ 
dinamento e l'assistenza 
tecnica. 

Rimane il rammarico di 
constatare come l'impor¬ 
tazione di api da altri 
condenti metta a rischio 
una volta di più l'intera 
apicoltura europea. 
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La Prima Conferenza Europea 
di Apidologia a Udine 



Fra il 19 e il 23 settembre l'Università di Udine ha ospitato la prima 
Conferenza Europea di Apidologia, organizzata dal Dipartimento di 
Biologia Applicata alla Difesa delle Piante. Dei 286 partecipanti, 271 
provenivano da 28 Paesi Europei (solo pochi Paesi non erano rappre¬ 
sentati), e gli altri 15 da 11 diversi Paesi extra-europei. 

I lavori si sono articolati in sette sessioni plenarie e tredici sessioni spe¬ 
cializzate (simposi), su argomenti che spaziavano dalla biologia e dal¬ 
la genetica dell'ape agli avvelenamenti causati da pesticidi e alla carat¬ 
terizzazione dei mieli. 

Sono state presentate circa cento comunicazioni orali e 120 poster. Le 
relazioni, vagliate accuratamente a cura del comitato scientifico inter¬ 
nazionale e degli organizzatori dei simposi, sono state di alto livello. 


È veramente difficile dare una panoramica sia pure sin¬ 
tetica dei risultati esposti e delle novità emerse. Si ritiene 
opportuno, tuttavia, segnalare l'impulso dato alle ricer¬ 
che da nuovi, potenti metodi di indagine in disparati set¬ 
tori. 

Per esempio, grazie alle tecniche della biologia molecola¬ 
re, ricercatori dell'università di Halle, in Germania, hanno 
dimostrato che le larve allevate come regine non sono 
scelte a caso dalle operaie ma provengano quasi esclusi¬ 
vamente da "sottofamiglie" rare, rappresentate cioè da un 

esiguo numero di larve, 
discendenti da fuchi 
con caratteristiche poco 
frequenti nella popola¬ 
zione: verrebbe da dire 
che solo la progenie di 
quei pochi fuchi ha il... 
sangue blu richiesto per 
divenire regina. Un 
gruppo dell'università di 
Wurzburg, poi, ha uti¬ 
lizzato la microelettro¬ 
nica per contrassegnare 
le api di un alveare - 
operaie, regina o fuchi - 
mediante una "targa" 
costituita da un chip 


EurBee 

Scopo dell'Associazione è di favorire i contatti fra specialisti 
in campi diversi e la circolazione dell'informazione a livello 
europeo. Il progresso della scienza, e soprattutto la rapi¬ 
dità con cui le scoperte scientifiche trovano applicazione 
nella pratica, dipendono sempre di più dalla collabora¬ 
zione fra persone e gruppi con competenze diverse e 
complementari: per esempio, fra studiosi impegnati nel¬ 
la ricerca di base e specialisti con esperienza negli 
aspetti applicativi. 

L'Associazione ha sede, per il momento, presso l'Università 
di Udine. Nel Comitato Direttivo è stato eletto, con oltre il 
90% dei voti, il prof. Norberto Milani, del Dipartimento di 
Biologia Applicata alla Difesa delle Piante. 

Per favori re l'incontro dei ricercatori, l'Associazione organiz¬ 
zerà ogni due anni una conferenza del tipo di quella tenu¬ 
tasi a Udine. Infatti si è convinti che, anche nell'era di 
Internet, nulla può sostituire il contatto personale, magari 
di fronte a un piatto di frico e a un bicchiere di vino. 


più piccolo di un millimetro, incollato al torace, simile al¬ 
le etichette elettroniche antifurto utilizzate in alcuni ne¬ 
gozi o nelle biblioteche; si può registrare la presenza e 
l'attività delle api contrassegnate, interagendo con il chip 
per mezzo di onde radio. 

Se l'utilizzo di tecniche innovative appare sempre più ne¬ 
cessario, esso comporta anche una crescente specializ¬ 
zazione e quindi richiede sempre di più un coordinamen¬ 
to fra i diversi Istituti che si occupano di Apicoltura. 

Nel corso della Conferenza, è stata fondata 
un'Associazione scientifica per la ricerca sull'ape, deno¬ 
minata EurBee, alla quale hanno aderito circa 200 stu¬ 
diosi di tutto il Continente. 

I frutti di questo rinnovato spirito di collaborazione matu¬ 
reranno nel corso degli anni e il successo dell'iniziativa 
potrà essere meglio valutato nei tempi lunghi. Tuttavia, i 
primi risultati già ci sono: l'informazione relativa alla pre¬ 
senza in Europa del nuovo, temutissimo parassita 
Aethina tumida è circolata fra tutti gli istituti scientifici 
europei nel giro di poche ore dall'individuazione del co¬ 
leottero in Portogallo. 

I partecipanti hanno manifestato grande e unanime sod¬ 
disfazione per l'organizzazione della Conferenza e un ap¬ 
prezzamento per l'ospitalità offerta dal Friuli e 
dall'Università di Udine, e si sono dati appuntamento per 
la seconda edizione della Conferenza Europea di 
Apidologia a Praga, nel settembre 2006. 
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> Apicoltura 


Pietro Zandigiacomo, Moreno Greatti 
Giorgio Della Vedova, Laboratorio Apistico Regionale 

Federica Gazziola, 

Mauro D'Agaro 

Dipartimento di Biologia applicata 
alla Difesa delle Piante - 
Università di Udine 

Sette mieli 

FANNO PARTE DEI PRODOTTI 
AGROALIMENTARI TRADIZIONALI 

del Friuli Venezia Giulia 



Con il Decreto Ministeriale 8 settembre 1999 
n. 350 (pubblicato sulla G.U. n. 240 del 12 ot¬ 
tobre 1999) il Ministro per le Politiche Agricole 
ha inteso salvaguardare e valorizzare le produ¬ 
zioni agroalimentari di qualità (comprese quelle 
di nicchia) tipiche delle diverse regioni italiane 
e non tutelate da altre normative (in particolare 
quelle dell'Llnione Europea). 

Ai fini del Decreto "sono considerati prodotti 
agroalimentari tradizionali quelli le cui metodi¬ 
che di lavorazione, conservazione e stagionatu¬ 
ra risultano consolidate nel tempo". "Per l'indivi¬ 
duazione dei prodotti agroalimentari tradiziona¬ 
li le regioni e le province autonome di Trento e 
Bolzano accertano che le suddette metodiche 
sono praticate sul proprio territorio in maniera 
omogenea e secondo regole tradizionali e pro¬ 
tratte nel tempo, comunque per un periodo non 
inferiore ai venticinque anni". 


La pubblicazione del primo "Elenco nazionale dei prodotti agroalimentari tradizionali" è 
del 2000 (G.U. n. 194 del 21 agosto 2000, suppl. ordinario n. 130); gli aggiornamenti so¬ 
no annuali. 

Nell’agosto 2003 è stata pubblicata (G.U. n. 200 del 29 agosto 2003, suppl. ordinario n. 
141) la "Terza revisione dell'elenco nazionale dei prodotti agroalimentari tradizionali"; 
fra quelli del Friuli Venezia Giulia sono comparsi per la prima volta i seguenti sette mieli: 
1. Miele friulano di acacia, 2. Miele friulano di castagno, 3. Miele friulano di tarassaco, 4. 
Miele di marasca del Carso, 5. Miele millefiori della pianura friulana, 6. Miele millefiori 
della montagna friulana, 7. Miele millefiori del Carso. 

La documentazione tecnica necessaria per ottenere questi riconoscimenti è stata elabo¬ 
rata dal Dipartimento di Biologia applicata alla Difesa delle Piante dell'Università di 
Udine e dal Laboratorio Apistico Regionale del Friuli Venezia Giulia, con l'assenso dei 
presidenti dei quattro Consorzi apistici provinciali della regione. 

Questi mieli friulani, con particolari e distintive caratteristiche di composizione, colore, 
aroma e gusto, sono ottenuti tradizionalmente in diverse aree della regione e sono ben 
conosciuti dai consumatori, che li apprezzano e li ricercano per la tipicità e le eccellenti 
qualità organolettiche. 
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Con l'inserimento di questi mieli fra i pro¬ 
dotti tradizionali locali si è colmata un'evi¬ 
dente lacuna nel settore agroalimentare 
regionale. Gli apicoltori friulani possono 
così utilizzare le denominazioni sopra in¬ 
dicate per promuovere e valorizzare le 
proprie produzioni apistiche. 

Anche le altre regioni italiane e le due pro¬ 
vince autonome si sono attivate per far in¬ 
serire il miele fra i propri prodotti tradizio¬ 
nali. La situazione attuale al riguardo si 
può dedurre dall'esame della recente quar¬ 
ta revisione dell'elenco nazionale (G.U. n. 
193 del 18 agosto 2004, suppl. ordinario n. 
144). 

Diverse regioni (Piemonte, Lombardia, 
provincia di Trento, Liguria, Marche, 
Abruzzo, Molise e Lazio), per ora, hanno 
inserito solo uno o due tipi di miele (talora 
con una denominazione collettiva), men¬ 
tre altre addirittura non ne hanno incluso 
alcuno (Umbria, Basilicata, Puglia e pro¬ 


vincia di Bolzano). Alcune regioni, al con¬ 
trario, hanno cercato di valorizzare al mas¬ 
simo questo prodotto, e fra esse si può an¬ 
noverare anche il Friuli Venezia Giulia. 

Per numero di mieli la nostra regione è su¬ 
perata solo dal Veneto e dalla Sicilia (ri¬ 
spettivamente con 9 e 8 mieli). La Toscana 
(con 7 mieli) ha però inserito in elenco an¬ 
che "pappa reale", "pappa reale in cellette", 
"polline" e "propoli toscano", portando co¬ 
sì a 11 i prodotti apistici tipici regionali; 
inoltre, è toscano il primo miele italiano a 
"Denominazione di Origine Protetta" (sulla 
base del Regolamento CEE 2081/92), ovve¬ 
ro il "Miele della Lunigiana DOP". 
L'inserimento di un alimento nella lista na¬ 
zionale dei prodotti agroalimentari tradi¬ 
zionali può essere considerato il primo 
passo di un percorso che ha come traguar¬ 
do l'attribuzione di un determinato mar¬ 
chio di qualità, sulla base di uno specifico 
disciplinare di produzione. 
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Ruggero Osler 

Dip. Biologia applicata alla Difesa 
delle Piante - Università di Udine 

Barbara Oian 

Settore Agricoltura, 
Provincia di Pordenone 


F. Sulli 

Comunità Montana della Carnia 

Jamil Youssef 

Progetto Interreg IMA Italia/Slovenia 

Josef Parente 

ERSA 


Il settembre 

DELLA MELA AUTOCTONA 


Non sembra fuori luogo ritenere che il set¬ 
tembre 2004 sia stato un mese particolar¬ 
mente dedicato alla mela nella Regione 
Friuli Venezia Giulia. In questo periodo si 
sono svolte infatti almeno tre importanti 
manifestazioni rivolte al melo ed ai suoi 
frutti: 

- la 35 :l Mostra Regionale della Mela 2004, 
Pantianicco; 

- la Giornata delle varietà autoctone di 
Fruttiferi - Interreg IIIA, Villa Manin di 
Passariano; 

- la Tavola Rotonda di Alpe Adria sui frutti¬ 
feri autoctoni, presso la Pro Loco di 
Pantianicco. 



Pantianicco si 

RICONFERMA 

“capitale” 


La Mostra Regionale della Mela di 
Pantianicco costituisce ormai un appunta¬ 
mento cui ci ha felicemente abituati la loca¬ 
le Pro Loco. A questo riguardo, di notevole 
interesse l'Incontro tecnico del 25 settem¬ 
bre, "La melicoltura friulana tra note tecni¬ 
che ed iniziative di mercato", che ha trattato 
temi inerenti la potatura di allevamento e la 
regolazione della carica, il mercato e la com¬ 
mercializzazione, la promozione e la ricerca 
di una D.O.P per la mela del Friuli Venezia 
Giulia. 

La giornata sulle varietà autoctone si è svol¬ 
ta il 28 settembre presso la prestigiosa Villa 
Manin di Passariano ed è stata curata dai 
Responsabili del progetto Interreg IIIA 
Italia/Slovenia "Recupero e valorizzazione 
di varietà di fruttiferi nelle aree transfronta¬ 
liere". Il Progetto è a regia regionale ed è cu¬ 
rato dall'Università di Udine e dalla 
Provincia di Pordenone. L'incontro ha attira¬ 
to più di 120 appassionati che hanno potu¬ 


to ascoltare 10 relazioni scientifiche incen¬ 
trate sulla caratterizzazione, la trasformazio¬ 
ne e la commercializzazione di mele autoc- 
tone. È seguita la visita alla Azienda 
Frsagricola di Pantianicco che ospita una in¬ 
teressante sperimentazione sulla coltivazio¬ 
ne "biologica" e "convenzionale" (a confron¬ 
to) di meli autoctoni. 

La Tavola Rotonda del Gruppo 
"Frutticoltura" di Alpe Adria ha concluso 
l’intensa giornata sui fruttiferi autoctoni 
proprio nella sede della Pro Loco di 
Pantianicco. Qui si sono avanzate ipotesi e 
proposte di futuri progetti coordinati di ri¬ 
cerca sulle varietà autoctone, che coinvolga¬ 
no le Regioni di Alpe Adria, il Ministero 
Italiano delle Produzioni Agricole, Province 
e Comunità Montane, Università ed altri 
Enti di ricerca specializzati come l'Istituto di 
S. Michele (TN) ed il Centro di 
Sperimentazione di Laimburg (BZ). 
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Interreg III A, I Giornata 
delle varietà autoctone di 
Fruttiferi, 28 settembre 
2004 - Villa Manin di 
Passariano. 

■ Il tavolo dei relatori 
con il dott. Parente, 
direttore ERSA, il prof. 
Keppel, presidente Alpe 
Adria, gruppo frutticoltura, 
H e il dott. Ermacora 
dell’Università di Udine 



La situazione 

ATTUALE DEI MELI 

del Friuli 
Venezia Giulia 


Specialmente per quanto concerne il melo, si accerta che sono state finora recuperate circa 
200 accessioni autoctone ma altre rimangono a rischio di "erosione genetica". In Regione 
Friuli Venezia Giulia esistono attualmente tre importanti campi collezione di varietà autoc¬ 
tone di melo e di altre specie fruttifere: Enemonzo, della Comunità Montana della Carnia; 
Pantianicco, dell'ERSA; S. Floriano, della Provincia di Pordenone. Più di 130 accessioni di 
melo sono state analizzate sotto il profilo pomologico (vedi "Pomologia Friulana"). Di que¬ 
ste, una decina presenta interessanti caratteristiche produttive. Si ricordano la Di Corone, 
Dal Dole, Rosse Invernali, Ruggine di Enemonzo, Striato Dolce, che ci riportano ai profumi 
ed ai sapori delle mele di un tempo. Alcune, sono di aspetto estetico apprezzabile, partico¬ 
larmente invitanti. 

L'Università di Udine - attraverso ricerche in collaborazione con TERSA, la Provincia di 
Pordenone (SAASD) e la Comunità Montana della Carnia - sta caratterizzando questi meli 
sotto differenti profili: genetico-varietale, sanitario-fitopatologico e della trasformazione. 
Attraverso il ricorso ai microsatelliti, si sta facendo chiarezza all'interno della classificazione 
di queste varietà, dai nomi di fantasia (magari più di uno per lo stesso genotipo). Alcuni ge¬ 
notipi presentano caratteristiche di tolleranza verso importanti malattie, sono pomologica- 
mente validi e presentano pregevoli doti per la trasformazione. 

Tecnici dell’ERSA e delle Comunità Montane stanno continuando nelle loro opere di recu¬ 
pero varietale: così facendo sono state aggiunte altre70 accessioni di melo che vanno ad ar¬ 
ricchire la collezione regionale. 


Ora 

È NECESSARUIO 
CONTINUARE 


A questo proposito è da ricordare come la 
Regione Friuli Venezia Giulia abbia pronta¬ 
mente affrontato il problema della biodi¬ 
versità, del recupero e della valorizzazione 
di piante ed animali autoctoni attraverso 
una legge ad hoc (legge regionale n. 11 dd. 
22/04/2002 "Tutela delle risorse genetiche 
autoctone di interesse agrario e forestale"). 
Entra in questo ambito anche il recupero e 


la valorizzazione dei fruttiferi e del melo, 
nella fattispecie. L'ERSA e le Comunità 
Montane (in particolare della Carnia e del 
Gemonese, Canal del Ferro e Val Canale) 
hanno da tempo iniziato il lavoro di recu¬ 
pero per il melo, il pero ed il susino, esten¬ 
dendolo negli ultimi anni anche al ciliegio, 
al castagno ed al pesco. 


D Particolare del campo collezione di 
varietà autoctone di melo di Polcenigo 
(foto Chiara Coran). 
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Q Particolare del campo collezione 
di varietà autoctone di melo di 
Polcenigo 


Questo dovrà continuare, in parallelo alla 
caratterizzazione. Si deve completare la ri¬ 
cerca sulla caratterizzazione varietale, sulla 
reazione a patogeni e fitofagi, sulla trasfor¬ 
mazione, ed avviare gli esperimenti sulla 
conservazione, sia in cella climatica che in 
fruttaio. Il recupero e la valorizzazione di 
queste varietà comporta l'intervento di dif¬ 
ferenti operatori, competenze ed Enti. È ora 
indispensabile che si crei un coordinamen¬ 
to adeguato. 



Prospettive 

della 

FRUTTICOLTURA 

AUTOCTONA 


Azienda ERSAGRICOLA - 
Panda nicco. 

m varietà Dal Dole 

| varietà autoctona Di 
Corone in allevamento 
biologico 


Si è già detto in varie occasioni che la frutticoltura autoctona non va vista come sostitutiva 
di quella commerciale. Al contrario, si tratta di una forma di produzione complementare, di 
settore. Le varietà autoctone presentano in genere un grado notevole di tolleranza verso 
gravi malattie e sono piuttosto rustiche. Per questo, si considera naturale consigliare l'uti¬ 
lizzo di queste cultivar in regime di frutticoltura biologica (organic fructicolture), caratte¬ 
rizzata da elevata biodiversità, leggeri input ed impianti non intensivi. 

Un settore privilegiato per queste varietà è quello della coltivazione familiare, per autocon¬ 
sumo e per vendita diretta: una forma di economia che rientra nel concetto del 
Bioregionalismo. 

Come detto, alcune varietà autoctone sono davvero interessanti e non è difficile prevedere 
che saranno accolte con successo dai consumatori. In effetti, si tratta di varietà che sono sta¬ 
te individuate, prescelte, coltivate e selezionate nel corso di decenni proprio sulla base del¬ 
le loro caratteristiche di buona produttività; dotate di una ridotta sensibilità a malattie ed 
insetti dannosi, i loro frutti hanno in molti casi una polpa più tenera e fondente che li ren¬ 
dono più gradevoli rispetto alle attuali varietà commerciali a polpa dura, e sono idonei alla 
lunga conservazione in fruttaio o in cantina. Soppiantate a partire dagli inizi del ventesimo 
secolo dalle cultivar nuove, che possiedono standard di qualità diversi e molto elevati sia 
per l'aspetto che per la croccantezza della polpa, quelle autoctone sono state ampiamente 
dimenticate, non solo dai produttori ma anche dai consumatori, in quanto non soddisface¬ 
vano questi criteri. Ora si devono far conoscere al consumatore e prima ancora al produt¬ 
tore. 

Come detto, in Regione queste cultivar si stanno allevando in vari frutteti pilota e nei frut¬ 
teti collezione, tutti visitabili. L'interesse per queste varietà sembra notevole. Ora si tratta di 
avviare la fase produttiva vera e propria. Quindi deve essere avviata l'assistenza tecnica, as¬ 
sidua e specifica. L'obiettivo, realisticamente ottenibile, è quello di arrivare ad una produ¬ 
zione almeno pari alla massa critica di mercato. 
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Enologia 


Serena Fontanot 
Maria Ester Ninino 

ERSA- 

Centro Pilota per la Vitivinicoltura 


A QUALCUNO PIACE... 

CALDO 



La stagione 2003 è stata per tutta l'Europa e 
conseguentemente per l'Italia, un'annata molto 
particolare: le elevate temperature, durante la 
fase di maturazione delle uve, hanno determina¬ 
to nei mosti tenori zuccherini e valori di pH mol¬ 
to alti. Alle conseguenti difficoltà nel concludere 
la fermentazione alcolica si aggiunge la maggio¬ 
re incidenza dei fenomeni di contaminazione mi¬ 
crobiologica di cui si occupa il lavoro riportato. 

Il presente studio indaga sulla variabilità dei mi¬ 
crorganismi considerata in annate diverse e con 
condizioni climatiche eterogenee nel mosto pro¬ 
veniente da uve regionali. 

L'interesse e l'approfondimento deriva dalla cer¬ 
tezza che la flora microbiologica può influenzare 
in modo determinante la qualità del prodotto fi¬ 
nito. 


wrr:.WBm. 






Nel triennio 2001-2003 la Sezione di Microbiologia Enologica del Centro Pilota per la 
Vitivinicoltura dell'ERSA ha eseguito una serie di campionamenti su uve, mosti e vini. 

Lo studio è stato condotto nelle cantine che hanno aderito alla sperimentazione utiliz¬ 
zando dei ceppi di lievito selezionati dall'ERSA. Le Aziende, distribuite nelle varie zone 
DOC del Friuli Venezia Giulia, sono in numero variabile (80-100); una trentina di esse ha 
mantenuto nel tempo condizioni enologiche costanti, permettendo l'omogeneità nei 
campionamenti e quindi dei dati che risultano così confrontabili (fig. 1). 

Nell'ambito di questo vasto progetto, si è utilizzato il mosto in chiarifica studiando la flo¬ 
ra microbica da un punto di vista quantitativo e qualitativo. 

Le Aziende coinvolte adottano come tecni¬ 
ca di chiarifica la sedimentazione statica a 
freddo, che consiste in una refrigerazione 
dei mosti a 12-14 °C per 12-20 ore e che 
comporta una decantazione dei materiali 
in sospensione determinando un illimpidi- 
mento dei mosti. 

■ Stazioni meteorologiche sinottiche della rete 
ARPA-0SMER (viola) e località dove sono stati 
effettuati i campionamenti nel 2002-2002-2003 
nel Friuli Venezia Giulia (nel quadratino rosso, il 
numero indica il totale di vigneti campionati in 
zona) 
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Modalità 

Terreno Agar 

Forma colonie 

Colore colonie 

Attività 

Alterazioni 

di sviluppo 

ve 

di coltura 
in 5 gg(Oxoid) 

(su terreno 
WL) 

(su terreno 

WL) 

metabolica 

prodotte 
sul vino 


gen.PICHIA 
sp. P. membranaefaciens 

gen. HANSENULA 
sp. H. anomala 

gen. METSCHNIKOWIA 
sp. M. pulcherrima 

gen.TORULASPORA 
sp. T. delbrueckii 

gen.KLOECKERA 
sp. K. a pie u lata 

gen. HANSENIASPORA 
sp. H. uvarum 

gen. RHODOTORULA. 

spp. 

gen. SACCHAROMYCES 
sp. S. cerevisiae 

Batteri acetici 
(gen.Acetobacter e 
Gluconobacter) 

Batteri lattici 
( gen.Pediococcus 
e Lactobacillus) 


(1,8-4,5)x(2,5-17) sferiche/ gemmazione WL/LYSINE 

cilindriche multipolare 

allungate 

(1,9-4,l)x(2,1-6,1) sferiche / gemmazione WL/LYSINE 

allungate multipolare in 5-8 gg 

(2,5-5)x(4-7) globose/ gemmazione WL/LYSINE 

elittiche multipolare 

(2,l-5,6)x(3-6,6) sferiche/ gemmazione WL/LYSINE 

elittiche multipolare 

(l,5-5)x(2,5-ll,5) limoniformi/ gemmazione WL/LYSINE 

apiculate bipolare 


(l,5-5)x(2,5-U,5) limoniformi/ gemmazione WL/LYSINE 


apiculate 


bipolare 


(2,5-7)x(5-10) sferiche/ gemmazione 

ovoidali multipolare 

allungate o polare 

(3-8)x(5-10) ellittiche/ gemmazione 

ovali multipolare 

ellittiche, 

(0,6-0,8)x(l-6) bastoncellari, scissione 

in paia o catenelle 

(0,5-l)x(0,7-l,5) ellittiche / scissione 

ovali 


WL/LYSINE 


WL 


WL 


convessa, 

rugosa, 

farinosa 

piatta, 

consistenza 

cremosa 

convesse, 

consistenza 

farinosa 

umbonata, 

liscia 

piatta, 

consistenza 

burrosa 

piatta, 

consistenza 

burrosa 

convessa, 

umbonata, 

burrosa 

umbonata, 
liscia, cremosa 

puntiformi 


crema 

giallo 

grigio 

crema/ 
dopo 8 gg. 
azzurre 

crema/ 
lato inf. 
rosso marrone 

crema/ 

verde 

verde 

intenso 

verde 

intenso 


rosa 


ossidativa/formaz. 
di velo sup. 
(fioretta) 

ossidativa/formaz. 
di velo sup. 
(fioretta) 

fermentativa 

fermentativa 


fermentativa 

fermentativa 

non 

fermentativa 

fermentativa 

respiratorio 

GRAME) 


WLinlOgg puntiformi traslucidi 


crema/ 
verde 

verde 
intenso, 

brillante sens. novobiocina 

respiratorio 
GRAM (+) 
sens.penicillina 


agrodolce/ 
girato/ 
filante 


Tab. 1 - Principali 
caratteristiche dei 
microrganismi reperiti 
nei campioni 


Le elaborazioni dei dati microbiologici ottenuti valutando i mosti dopo la chiarifica stati¬ 
ca a freddo permettono di ottenere una fotografia proporzionata e rimpicciolita di una si¬ 
tuazione effettivamente creatasi sul grappolo dell'uva. La temperatura scelta durante la 
lavorazione del mosto risulta un fattore che rallenta e limita lo sviluppo microbiologico 
di tutti i lieviti e batteri. 

La chiarifica nelle aziende selezionate è stata condotta in modo accurato e corretto: si 
può dire quindi che la situazione rilevata è pressoché reale. 

Le principali caratteristiche dei microrganismi sono state riassunte nella tabella 1 per of¬ 
frire una facile e chiara consultazione a chiunque ne fosse interessato. 


DA DOVE 
PROVENGONO 
1 MICRORGANISMI? 


Nel vigneto, sulla pianta della vite soggior¬ 
na una flora molto diversificata. 

Le superfici delle foglie ospitano Candida 
stellata , Metschnikowia pulcherrima e 
Rhodotorula sp. con una percentuale mol¬ 
to bassa di Saccharomyces cerevisiae. 

Sul suolo oggi è certa la presenza del solo 
genere Cryptococcus , mentre in passato si 
riteneva che i lieviti buoni fermentatori 
(Saccharomyces cerevisiae) presenti sul 


terreno, passassero, per mezzo di vento ed 
insetti, alla buccia e quindi nel mosto 
(Farris et al., 1990). 

E' noto quanto raro sia trovare in un vigne¬ 
to uva completamente sana; è più frequen¬ 
te infatti riscontrare una frazione più o me¬ 
no abbondante di acini danneggiati da fat¬ 
tori fisici (grandine), meccanici (uccelli ed 
insetti) e biologici (botrite e oidio). 
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Tutte le superfici vegetali vengono ulteriormente interessate dal¬ 
l'ambiente atmosferico attraverso fattori di diffusione quali vento, 
pioggia, terreno, uccelli ed insetti (api, vespe, drosofile, mosche e 
farfalle). Questi ultimi due gruppi, in particolare, si alimentano di 
succo d'uva e, spostandosi, possono agire da veicolo e/o vettore di 
microrganismi permettendone la dispersione su vasti spazi (vedi 
uccelli migratori). 

Avere uva perfettamente integra è una situazione ideale difficil¬ 
mente raggiungibile, in quanto i metodi di raccolta ed il trasporto 
alla cantina non sempre vengono effettuati con la doverosa dili¬ 
genza. 


Per quanto riguarda l'acino d'uva, quando 
viene a mancare la continuità sulla superfi¬ 
cie stessa, la contaminazione avviene attra¬ 
verso le gocciole di succo fuoriuscito. I mi¬ 
crorganismi che tollerano bassi valori di 
pH, come lieviti (fermentanti e non fer¬ 
mentanti), batteri e muffe, possono rag¬ 
giungere concentrazioni da 10 a 100 milio¬ 
ni di cellule/acino (Zambonelli et al ., 
2002). In particolare, già sulla pianta, nella 
zona in cui manca la continuità strutturale 
tra acino e picciolo, la flora microbiologica 
è 10-100 volte superiore rispetto al resto 
della superficie (Rosini et al., 1982). Molti 
Autori (Comi et al ., 1982; Farris, 1990, 
Martini et al ., 1996; Usseglio Tomasset et 
al. , 1981) sostengono la prevalenza, su uva 
sana, di lieviti apiculati (generalmente 
Kloeckera sp. e Hanseniaspora sp.). Altri 
sostengono che le specie più diffuse ed ab¬ 
bondanti sono Kloeckera apiculata e 
Metschnikowia pulcherrima e, con valori 


Le uve sane sono prive di microrganismi. Le sostan¬ 
ze organiche contenute nella bacca sono distribuite 
diversamente nelle seguenti zone: 

• cuticola; 

• zona esterna a contatto con la buccia (pellicola), 
contenente pochi zuccheri e valori più elevati di 
acidità, composti fenolici e sostanze aromatiche; 

• zona mediana (polpa), ricca di zuccheri e poche 
sostanze polifenoliche; 

• zona interna (polpa attorno ai vinaccioli), con po¬ 
chi zuccheri e valori elevati di acidità. 


più ridotti, Saccharomyces cerevisiae 
(Cavazza et al ., 1991); sulla superficie del¬ 
l'acino, in particolare, si crea una competi¬ 
zione tra ellittici ( Saccharomyces cerevi¬ 
siae) ed apiculati con il prevalere alternato 
di uno o dell'altro. Solo in ambienti vinari, 
ceppi di Saccharomyces cerevisiae posso¬ 
no spontaneamente prendere il soprav¬ 
vento sugli altri. 

In ambiente cantina, la presenza di micror¬ 
ganismi enologici può dipendere da diver¬ 
si fattori: 

• accuratezza e metodiche impiegate nel¬ 
le operazioni di pulizia degli ambienti 
vinari; 

• natura di pavimenti e pareti; 

• tipo di attrezzature; 

• temperatura della cantina. 

Proprio per queste ragioni il quadro è mol¬ 
to complesso; la contaminazione alla fine 
risulta inevitabile e coinvolge un vasto 
gruppo della flora blastomicetica. 


Quali sono i 

RISULTATI 

dell’indagine? 


100 % 



2001 


2002 

ANNI 


Come si evince dalla figura 2, le tre annate sono state caratterizzate da un andamento di- 
versificato nella distribuzione dei microrganismi. 

Nel 2001 si è verificata una netta prevalenza di saccaromiceti, seguiti poi da apiculati; net¬ 
tamente distanziati seguono i lieviti ossidativi ed i batteri. 

Nell'anno 2002 risalta ancora la presenza dei saccaromiceti. Si nota una modifica della di¬ 
stribuzione delle altre categorie di microrganismi: mancano i lieviti ossidativi, gli apicu¬ 
lati sono in percentuale ridotta, mentre i batteri si impongono. 

Nel 2003 si rileva un quadro diverso: sono assenti i 
batteri, le cariche dei saccaromiceti ed apiculati sono 
confrontabili e spicca una buona aliquota di lieviti os¬ 
sidativi (fig. 3). 


B Variabilità della microflora nel triennio 2001-03. In ascissa 
sono stati riportati i tre anni in esame ed in ordinata le 
percentuali di presenza dei singoli microrganismi strutturati in 
classi (apiculati, saccaromiceti, lieviti ossidativi e batteri). 

In particolare nel gruppo dei lieviti ossidativi vengono riportati i 
dati riferiti alle seguenti specie: 

• Pi chi a sp.; 

• Metschnikowia sp., 

• Rhodotorula sp. 


2003 


□ BATTERI 

□ LIEVITI OSSIDATIVI 
■ SACCAROMICETI 

□ APICULATI 
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3j Distribuzione dei Lieviti ossidativi 
nell'anno 2003 


Dai dati a disposizione emerge che gli api- 
culati sono sempre presenti, così come i 
saccaromiceti, in concentrazioni maggiori 
di IO 3 cioè 1000 UFC/mL (Unità Formanti 
Colonia su millilitro di mosto in chiarifica). 


PICHIA SP. RHODOTORULA 
4% SP. 7% 



METSCHNIKOWIA 
SP. 89% 


Come spiegare 

UN TALE 

COMPORTAMENTO 
NEL PERIODO 
CONSIDERATO? 


Estate 2001 


Estate 2002 


Estate 2003 


La flora microbica cambia in base a: 

• età del vigneto, 

• varietà dell'uva, 

• tecnica di raccolta, 

• tecnica di vinificazione, 

• situazione geografica, 

• condizioni climatiche. 

Visto che le prime cinque condizioni sono 
rimaste costanti negli anni presi in consi¬ 
derazione, si può dedurre che siano state 
le condizioni climatiche ad aver definito le 
variazioni di comportamento microbiolo¬ 
gico. Come da analisi meteorologiche ese¬ 
guite dall'ARPA-CSA sulla base della pluvio¬ 
metria e della temperatura, le tre annate si 
possono classificare nel seguente prospet¬ 
to: 

temperature nella media stagionale, signi¬ 
ficativamente più elevate solo a fine mag¬ 
gio e fine agosto. Le piogge sono presenti 
nella media climatica con un periodo più 
secco nel mese di agosto; non si notano 
differenze significative considerando i dati 
climatici. 

le temperature sono nella media stagiona¬ 
le, più elevate solo nella seconda decade di 
giugno. Spiccano valori alti di pioggia sia 
come pluviometria totale che come nume¬ 
ro di giorni. 

temperature da fine maggio a inizio set¬ 
tembre superiori alla media stagionale con 
eccezione della prima decade di luglio ri¬ 


sultante vicino alla norma. Piogge molto ri¬ 
dotte soprattutto nelle stazioni più a sud 
del Friuli Venezia Giulia (Brugnera, 
Codroipo, San Vito al Tagliamento). 

In sintesi, confrontando quindi i dati si de¬ 
duce che il 2002 può essere definito come 
un anno umido, mentre il 2003 un anno 
secco. 

Nell'anno 2002 il clima prevalentemente 
piovoso ha causato una maggior tensione 
sulla superficie dell'acino, favorendo la for¬ 
mazione di micro-rotture. Interessando i 
primi strati dell'epicarpo, queste lesioni 
determinano fuoriuscite più o meno mar¬ 
cate del liquido interno a basso tenore di 
zuccheri. 

Questa situazione avrebbe dovuto favorire 
la crescita di tutti i microrganismi di inte¬ 
resse enologico. In realtà nell'annata umi¬ 
da, il rigonfiamento e la conseguente rot¬ 
tura dell'acino determina una modificazio¬ 
ne dell'equilibrio esistente tra i microrga¬ 
nismi. In queste condizioni climatiche, l'u¬ 
tilizzo protratto e ripetuto nel tempo, di 
trattamenti con fungicidi ed antiparassitari 
determinerebbe una minore presenza di 
funghi sul grappolo ed un aumento della 
carica batterica. Da sottolineare che i batte¬ 
ri non vengono in alcun modo influenzati 
dalla somministrazione di questi prodotti 
(Longo et al , 1991; Magali, 1999), anzi ri¬ 
sentono favorevolmente della mancata 
competizione dei lieviti che risultano sen¬ 
sibili ai principi attivi dei presidi sanitari. 
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Acqua per vivere 

Richiesta di a w per lo sviluppo dei microrganismi. 

L'acqua in natura esiste in due forme: 

• a w o acqua libera che può essere usata diretta- 
mente dagli organismi 

• acqua legata alle sostanze organiche per mezzo 
di legami chimici e quindi utilizzata solo dopo la 
liberazione. 

I valori di a w sono compresi tra 0 (che rappresenta 
l'acqua totalmente legata) e 1 (che rappresenta l'ac¬ 
qua pura, totalmente libera). 

I microrganismi necessitano di acqua per il loro me¬ 
tabolismo come solvente per le sostanze nutritive: 
dell'umidità totale solo una parte è disponibile per 

l'attività vitale in quanto il resto è legato alla struttu- activity water) utile e necessaria, soprattutto ai batteri e alle muffe, per crescere e 
ra biochimica. L'ambiente umido con una piovosità riprodursi (Rousseau et al., 2001). Quando nell'ambiente metabolico si osserva un 
prolungata nel tempo è caratterizzato da una capa- abbassamento di aw vengono inattivati i batteri, mentre abbassando ulteriormente 
cità potenziale in acqua disponibile o libera (a w = il valore vengono inattivati lieviti e muffe. 


Temperature come in Sardegna 


L'annata 2003 è stata molto calda: la tem¬ 
peratura è risultata costantemente supe¬ 
riore alla media climatica (in particolare 
nei mesi di giugno e agosto) e solo ad ini¬ 
zio settembre si è notata una diminuzione 
significativa dei valori termici. E' interes¬ 
sante notare come le temperature registra¬ 
te nella provincia di Udine siano sovrappo¬ 
nibili con quelle registrate in quattro sta¬ 
zione sarde (Alghero, Decimomannu, Bosa 
e Santa Lucia) nel 1988, almeno per quan¬ 
to riguarda il periodo dalla seconda deca¬ 
de di luglio a fine agosto (fig. 4). 

Farris et al. (1990) riportano il panorama 
microbiologico dei terreni, delle foglie, e 
degli acini rilevato nell'estate 1988 in 
Sardegna. 


Si può affermare che la situazione è confrontabile a quella regi¬ 
strata dal Laboratorio di Microbiologia Enologica dell'ERSA nel 
2003. In entrambi gli studi si sono isolati i seguenti microrgani¬ 
smi: Kloeckera sp., Hanseniaspora sp., Metschnikowia sp., 
Rhodotorula sp., Picbia sp. e Saccharomyces cerevisiae. Mentre 
Candida sp. risulta presente in percentuali elevate solo nel lavoro 
di Farris. Questo parallelismo tra i climi delle due regioni è con¬ 
fermato anche per quanto riguarda la presenza di lieviti ossidativi. 
Si può dire che il clima, ogni anno, influenza qualitativamente e 
quantitativamente la carica microbiologica presente sull'uva. 
Nell'annata umida 2002, la predominanza dei batteri può rappre¬ 
sentare due situazioni diverse: se si tratta di batteri acetici si può 
manifestare lo spunto acetico (acetificazione) ; se sono presenti, 
invece, i batteri lattici si può instaurare lo spunto lattico favorito 
dalle alte temperature. Queste alterazioni sono praticamente irre¬ 
versibili e l'unica soluzione è la prevenzione. 




Confronto-Temperature medie-Decadiche 


30 



10 -I----- 

01-mag 31-mag 01-lug 31-lug 31-ago 30-set 


Udine-2003 

UdinedailmedM 961-1990 

— •— Alghero-1988 

—«— Bosa-1988 

—— Decimomannu-1988 

SantaLucia-1988 


Per l'annata secca 2003 invece, a 
prevalere erano i lieviti ossidativi 
che causano la "fioretta", una for¬ 
mazione di abbondante velo su¬ 
perficiale grinzoso e corrugato 
che, se sviluppato un certo ispes¬ 
simento, può depositarsi sul fon¬ 
do a fiocchi. La fioretta, un sinto¬ 
mo non significativo dell'alterazio¬ 
ne del vino può però consentire e 
favorire lo sviluppo di batteri ace¬ 
tici. 
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ALCUNI CONSIGLI I consigli che seguiranno risultano validi sia per i lieviti ossidativi che per i batteri in 
quanto entrambi necessitano dell'ossigeno per il loro metabolismo e sono variamente 
sensibili alle concentrazioni di anidride solforosa. 

Il vino è un ambiente difficile per lo sviluppo microbico poiché presenta quattro ostaco¬ 
li rappresentati da pH, alcool, temperatura e anidride solforosa. 

Non si può intervenire direttamente sui primi due ma conoscendone i valori si possono 
mettere in atto dei metodi di prevenzione evitando lo sviluppo di flora microbiologica 
sgradita. 

Per quanto riguarda la temperatura, valori inferiori a 10 °C limitano al minimo i danni 
collaterali conseguenti a certe operazioni (per esempio i travasi), che comportano una 
certa l'esposizione all'ossigeno dei lieviti ossidativi e dei batteri. 

Molteplici sono le motivazioni che spingono l'enologo a far uso dell’anidride solforosa 
tra le quali la capacità di rallentare o inibire lo sviluppo dei microrganismi enologici. Si 
rammenta che per il calcolo dell'anidride solforosa bisogna parlare di frazione molecola¬ 
re e di frazione libera, per avere un effetto adeguato, in rapporto ai valori di pH e alcol. 
Quanto detto finora deve rafforzare l'idea di quanto questi quattro parametri sopra citati 
e considerati, debbano venire studiati ed associati tra loro con molta attenzione. 

Da soli o in sinergia possono regolare la presenza dei microrganismi e le loro eventuali 
attività; da questa opportuna scelta può derivarne un grave danno oppure un sistema di 
protezione vincente. 


Si ringrazia il Dott. Andrea Cicogna dell’ARPA-CSA per la disponibilità e il lavoro di ricerca dei dati meteorolo¬ 
gici soprattutto per la parte riguardante il clima della Sardegna. 
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Greta Zilli 

INEA - Istituto Nazionale di Economia 
Agraria 

Sede Regionale per il 
Friuli - Venezia Giulia 


La rete di informazione 

CONTABILE AGRICOLA NEL 

Friuli Venezia Giulia 


(parte II) 

La Rica 

I DATI CONTABILI 
DEL QUADRIENNIO 

1999-2002 


Nella prima parte dell'articolo, pub¬ 
blicata sul n. 2-3/2004, pag. 37-40, 
sono state descritte le finalità 
dell'Istituto Nazionale di Economia 
Agraria (INEA) e gli strumenti (RICA e 
REA) utilizzati per rilevare annual¬ 
mente i dati contabili in un campione 
di aziende agricole regionali. E' stata 
fatta poi un'analisi su alcuni dati rife¬ 
riti al V Censimento Agricoltura 
2000. 


Le AZIENDE II campo di osservazione della Rica, fino al 2002, era costituito da aziende che aderivano 

OSSERVATE alla rilevazione secondo i seguenti criteri: 

- sulla base della legge Regionale 34/86, di recepimento del regolamento n. 
797/1985/CE, che prevedeva l’erogazione di un premio per chi teneva la contabilità se¬ 
condo metodologia INEA per un quadriennio. L'attività di rilievo veniva gestita opera¬ 
tivamente daH'INEA e finanziariamente dall'Ente Regionale di Sviluppo Agricolo, per 
mezzo di una convenzione stipulata annualmente dalle parti; 

- per gli obblighi, previsti per gli imprenditori agricoli che aderivano al Regolamento 
950/1997/CE (ex Reg. 2328/91/CE). I titolari di azienda agricola richiedenti i contribu¬ 
ti per gli "Investimenti in azienda" e/o per la "Legge Giovani" erano soggetti all'impe¬ 
gno di tenuta della contabilità per un quinquennio; 

- su base volontaria. In questo caso le aziende fornivano le informazioni ai tecnici delle 
organizzazioni professionali i quali come servizio di assistenza tecnica restituivano il 
bilancio redatto con metodologia INEA. 

La rilevazione contabile è avvenuta con l'ausilio di oltre una ventina di tecnici facenti ca¬ 
po ad alcune Organizzazione professionali (Federazioni Provinciali e Regionale 
Coldiretti, Confederazione Italiana Agricoltori) e ai Centri di assistenza tecnica della 
Regione (C.I.A.S.E., CIPA.AT, E.R.A.PR.A). 

I dati ottenuti formano la banca dati Rica regionale (BDR), che viene regolarmente utiliz¬ 
zata per la redazione, da parte della sede locale INEA, di una pubblicazione sulle struttu¬ 
re, i redditi e le attività produttive di maggior rilievo delle aziende. In diverse occasioni, 
alcune elaborazioni sono state fornite, a fronte di specifiche richieste, alla Regione - 
Direzione Centrale delle Risorse Agricole, Naturali, Forestali e della Montagna - e alle 
Università di Udine e Trieste, in particolare alla facoltà di Agraria e alle facoltà di 
Economia. Durante il 2003, inoltre, la banca dati è stata utilizzata per la valutazione in¬ 
termedia di alcune misure del Piano di Sviluppo Rurale. 
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OTE 

Media 

Incidenza 

N. AZIENDE 
2002 

Incidenza 

Variazione 

| Numero aziende rilevate nel quadriennio 1999-2002. 
Fonte: elaborazioni INEA su banca dati regionale RICA 
Friuli Venezia Giulia 

SEMINATIVI 

117 

17,00 

141 

17,87 

20,51 


ORTOFLORICOLTURA 

21 

3,08 

13 

1,65 

-38,09 


VITICOLTURA 

163 

23,63 

235 

29,78 

44,17 


FRUTTICOLTURA 

14 

1,99 

18 

2,28 

28,57 


ALTRE PERMANENTI 

31 

4,46 

32 

4,06 

3,22 


BOVINI DA LATTE 

100 

14,46 

116 

14,70 

16,00 


ALTRI ERBIVORI 

26 

3,70 

9 

1,14 

-65,38 


GRANIVORI 

14 

1,96 

13 

1,65 

-7,14 


POLICOLTURA 

100 

14,53 

131 

16,60 

31,00 


POLIALLEVAMENTO 

18 

2,57 

18 

2,28 

0,00 


POLICOLT./POLIALL. 

87 

12,61 

63 

7,98 

27,58 


TOTALE REGIONALE 

690 

100,00 

789 

100,00 

14,35 



I Parametri economici per 
ettaro e per Orientamento 
Tecnico 

S.A.U.: superficie agricola 
utilizzata 

P.L.V.: Produzione lorda 
vendibile 

S.V.Q.I.: Spese varie, quote e 
imposte 

P.N.: Prodotto netto 
R.N.: Reddito netto 
R.L.F.: Reddito di lavoro 
familiare 

Ad esclusione della superficie 
tutti i valori riportati sono 
espressi in euro ad ettaro 
Fonte: elaborazioni INEA su 
banca dati regionale RICA 
Friuli Venezia Giulia 


I campioni annuali di aziende RICA, osser¬ 
vati dal 1999 al 2002, comprendevano in 
media 600 - 800 unità. La numerosità cam¬ 
pionaria nel 2002, ha presentato un incre¬ 
mento di quasi un centinaio di imprese ri¬ 
levate rispetto alla consistenza media qua¬ 
driennale (1999-2002). 

La rappresentatività a livello regionale, fis¬ 
sata nella misura di 795 aziende, è stata 
raggiunta con l'ausilio dei tecnici che han¬ 
no effettuato le rilevazioni contabili nelle 
aziende soggette ad assistenza tecnica as¬ 
sociate alle Organizzazioni Professionali. 
Attraverso l'analisi dell'incidenza del nu¬ 
mero di aziende, raggruppate per 
Orientamento Tecnico Economico sul tota¬ 
le delle rilevazioni, si osservano forti oscil¬ 
lazioni dei valori (tabella 1). Il calo più si- 
gnificativo si è manifestato nelle OTE 
dell'Ortofloricoltura, degli Altri Erbivori 
(questa tipologia di orientamento tecnico 
comprende tutte le aziende con alleva¬ 
mento di erbivori esclusi i bovini da latte) e 


dell'Agricoltura Mista ("Policoltura 
/Poliallevamento"), un incremento interes¬ 
sante, invece, è emerso nella Policoltura, 
nei Seminativi, nella Viticoltura e nella 
zootecnia Bovina da latte. 

La variazione del campione, nel 2002 ri¬ 
spetto al quadriennio, a favore di questi ul¬ 
timi due indirizzi produttivi (+44,17% per 
la Viticoltura e +16,00% per il Bovino da 
latte) va associata alla loro rilevanza nel¬ 
l'ambito del settore primario regionale. 
L'accentuata consistenza può essere ricer¬ 
cata in diversi fattori: 

a. nella crescente specializzazione delle 
aziende, in particolare vitivinicole e con 
allevamenti, che richiede una maggiore 
assistenza tecnica da parte di precise fi¬ 
gure professionali; 

b. nella necessità di effettuare migliora¬ 
menti delle strutture, sfruttando gli aiuti 
agli investimenti previsti dalle politiche 
di sviluppo rurale. 



S.A.U 


P.L.V. 

S.V.Q.I. 

P.N. 


R.N. 

R.L.F. 

OTE 

MEDIA 

1999-2002 

2002 

MEDIA 2002 
1999-2002 

MEDIA 2002 
1999-2002 

MEDIA 

1999-2002 

2002 

MEDIA 

1999-2002 

2002 

MEDIA 

1999-2002 

2002 

SEMINATIVI 

34,87 

32,51 

2.177 

2.041 

1.235 

1.182 

943 

858 

656 

595 

306 

215 

ORTOFLORICOLTURA 

5,40 

3,77 

23.190 

27.641 

12.665 

15.572 

10.526 

12.069 

7.285 

7.450 

6.138 

5.993 

VITICOLTURA 

15,50 

13,52 

11.135 

9.978 

4.425 

4.223 

6.710 

5.755 

5.741 

5.055 

4.784 

4.104 

FRUTTICOLTURA 

9,92 

9,63 

6.852 

6.585 

3.494 

3.148 

3.357 

3.437 

2.236 

2.429 

1.428 

1.727 

ALTRE PERMANENTI 

19,36 

16,59 

9.377 

12.314 

3.039 

3.776 

6.337 

8.538 

5.365 

7.513 

4.769 

6.882 

BOVINI DA LATTE 

36,10 

34,34 

3.221 

3.800 

2.050 

2.493 

1.171 

1.308 

912 

994 

492 

511 

ALTRI ERBIVORI 

58,16 

53,49 

1.389 

1.579 

923 

966 

466 

613 

344 

498 

107 

236 

GRANIVORI 

17,60 

10,74 

15.830 

26.405 

9.871 

15.843 

5.960 

10.563 

5.153 

9.337 

4.024 

7.791 

POLICOLTURA 

23,19 

24,87 

3.701 

3.655 

1.921 

1.786 

1.781 

1.869 

1.346 

1.453 

830 

955 

POLIALLEVAMENTO 

32,76 

44,83 

4.391 

4.758 

2.583 

2.865 

1.809 

1.893 

1.384 

1.416 

767 

824 

POLICOLT./POLIALL. 

34,95 

35,63 

3.414 

3.620 

2.037 

2.140 

1.377 

1.479 

1.070 

1.138 

596 

676 

TOTALE REGIONALE 

27,01 

24,63 

4.411 

4.701 

2.257 

2.414 

2.154 

2.288 

1.731 

1.865 

1.225 

1.323 
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«FTE D'INFORMAZJOW 
CONTABILE AGRICOLA 


sono trovare le informazioni sulla RICA: le finalità, 
l'organizzazione, la metodologia, la diffusione dei ri¬ 
sultati. È inoltre possibile consultare e scaricare la 
normativa comunitaria di riferimento, documenti e 
pubblicazioni inerenti la RICA. 



Tra luci 
e ombre 


Questi motivi sono stati determinanti, in 
passato (fino al 2002) per l'incremento del 
campo di osservazione RICA, poiché con¬ 
seguenza di entrambe era la redazione del 
bilancio (o come assistenziale, o come ob¬ 
bligo) secondo metodologia INEA. 

Nella tabella 2 si riportano alcuni dati eco¬ 
nomici, riferiti al quadriennio 1999 - 2002, 
per orientamento tecnico produttivo 
(OTE) e rapportati agli ettari di SAU (su¬ 
perficie agricola utilizzata). 

Nel campione le aziende con dimensione 
fisica più piccola sono le Ortofloricole e le 
Frutticole (la media degli ettari aziendali è 
inferiore a 10 ha), invece quelle più grandi 
ricadono nell’OTE degli "Altri 
Erbivori"(58,16 ha), si tratta infatti soprat¬ 
tutto di allevamenti di ovini e caprini, si¬ 
tuati nelle zone di montagna con pascoli 
estensivi e prati. 

Passando all'analisi degli aspetti contabili 
emerge una certa omogeneità tra i dati me¬ 
di del quadriennio e quelli dell'ultimo an¬ 
no. Fa eccezione il settore dei Granivori in 
cui l'aumento considerevole della 
Produzione Lorda Vendibile (PL.V), verifi¬ 
catosi nel 2002, non viene ridimensionato 
dall'incremento delle Spese Varie, Quote e 
Imposte (S.VQ.I.), con il conseguente mi¬ 
glioramento del Reddito Netto (R.N.) e del 
Reddito del Lavoro Familiare (R.L.F.). 
L'andamento positivo del comparto può 
essere ricondotto per alcuni aspetti al ri¬ 


lancio sul mercato di queste tipologie di 
carni dovuto alla tendenza dei consumato¬ 
ri a sostituire le carni bovine con quelle de¬ 
gli altri allevamenti. 

Altri due elementi incidono indubbiamen¬ 
te su questo dato e, più in generale, anche 
su tutte le elaborazioni riportate nella ta¬ 
bella 2: a) la variabilità del campo di osser¬ 
vazione verificatasi nel quadriennio, ovve¬ 
ro l'uscita e/o l'entrata di aziende dal cam¬ 
pione con caratteristiche strutturali diver¬ 
se; b) i valori della SAU media che si modi¬ 
ficano a causa degli spostamenti suddetti 
provocando oscillazioni dei dati economi¬ 
ci ad essi rapportati. 

Agli alti redditi dell'indirizzo produttivo 
dei granivori, realizzati soprattutto all'in¬ 
terno dei grandi allevamenti gestiti secon¬ 
do il contratto di soccida 1 , si contrappone 
una situazione non altrettanto redditizia 
per l'allevamento bovino. I valori economi¬ 
ci che si riscontano sono particolarmente 
bassi, ma, nel 2002, si può osservare un lie¬ 
ve incremento della PLV (Produzione 
Lorda Vendibile) e conseguentemente del 
RN (Reddito Netto). Questi primi sentori 
di ripresa sono un segnale dell'allentato al¬ 
larme sociale nei confronti dei problemi 
sanitari (morbo della BSE) che hanno col¬ 
pito negli ultimi anni la carne bovina, ri¬ 
portando i consumi ai livelli pre-crisi. 


(1) La soccida 

Nella soccida il soccidan- 
te e il soccidario si asso¬ 
ciano per l'allevamento e 
lo sfruttamento di una cer¬ 
ta quantità di bestiame e 
per l'esercizio delle attività 
connesse (c.c. art. 2135) 
al fine di ripartire l'accre¬ 
scimento del bestiame e 
gli altri prodotti e utili che 
ne derivano (c.c. artt. 


2181,2184,2187). 
L'accrescimento consiste 
tanto nei parti sopravve¬ 
nuti, quanto nel maggior 
valore intrinseco che il be¬ 
stiame abbia al termine 
del contratto (C.C. art. 
2170 e 2171). 

Il contratto di soccida ha 
avuto una ripresa ed una 
espansione notevole in 
questi ultimi anni a causa 


della diffusione di alcune 
forme di integrazione con¬ 
trattuale tra allevatori ed 
industrie fornitrici di man¬ 
gimi. Questo si verifica 
sempre più di frequente 
nel caso di polli, tacchini, 
suini, bovini da ingrasso. 
L'industria fornisce i sog¬ 
getti da allevare (pulcini, 
tacchinetti, suinetti svez¬ 
zati, vitelli da ristailo), i 


mangimi, i medicinali, 
l'assistenza tecnica e sani¬ 
taria, mentre l'agricoltore 
fornisce i locali, la mano¬ 
dopera e, nel caso dei bo¬ 
vini, l'insilato di mais. Alla 
fine del periodo di ingras¬ 
so, dal rapporto tra l'incre¬ 
mento in peso dei capi e il 
peso dei mangimi sommi¬ 
nistrati, si ricava l'indice di 
conversione dei mangimi. 


Al contratto è allegata una 
tabella che fornisce, per 
ogni rapporto di conver¬ 
sione, la quota di riparto 
del prodotto tra soccidan- 
te e soccidario. All'atto 
della sottoscrizione del 
contratto viene indicato 
anche il prezzo al quale il 
prodotto sarà ritirato a ci¬ 
clo concluso. 
















La metodologia contabile INEA 

L'attuale metodologia contabile adottata da INEA al fini Rica, gestita tramite l'utiliz- 

J^i iAftt.u.A mMTiMCA ^Antonir.tìl PF^AQH fParrhpttn Hi prnnn* . 


ZO 


mia e gestione aziendale per strutture operative), prevede la registrazione per col- I 
tura e allevamento delle voci relative ai ricavi e ai costi specifici, la registrazione del- I 
io altro wnri hì rnctn smpnHaiP la rnmnila7innp Hi tutti gli inventari sia iniziali sia fi¬ 


nali e la redazione di un bilancio utile per la valutazione dei risultati di gestione. . 
Questa metodologia permette di soddisfare le esigenze informative dell'INEA in qua¬ 
lità di organo di collegamento per la Rica europea, con la compilazione della 
Scheda CEE. 

Al fine di uniformare le informazioni raccolte durante l'indagine RICA, è stata stabi- 



Gli altri tre orientamenti tecnici più diffusi, la Viticoltura, i Seminativi e la Policoltura evi¬ 
denziano, anche se in misura diversa, delle flessioni negative delle variabili economiche. 
Nel settore vitivinicolo all’ottenimento di una migliore qualità del prodotto si oppone un 
forte calo delle rese, raggiungendo in alcune aree della Regione ribassi del 50%. Le av¬ 
versità atmosferiche dell'annata (la siccità, le gelate, le frequenti grandinate ecc.), che, ol¬ 
tre al danno diretto sulle colture, hanno favorito anche l'insorgenza di fitopatie delle 
piante, sono da addurre quali cause della ridotta produzione e della conseguente ridu¬ 
zione dei redditi. 

I seminativi hanno subito, da un lato un leggero rialzo dei prezzi, e contemporaneamen¬ 
te, una diminuzione delle rese dovuta, in parte alle cattive condizioni climatiche durante 
i periodi della raccolta e in parte ad errori agrotecnici. 


Complessivamente l'andamento positivo 
del mercato non ha permesso la realizza¬ 
zione di redditi soddisfacenti. Dalla tabella 
2, infatti, emerge che il valore del RN è di 
poco superiore al premio percepito dalle 
aziende attraverso la PAC seminativi, che 
mediamente ha un importo compreso tra i 
270,00 €/ha e 470,00 €/ha circa, pertanto si 
può concludere che questo tipo di incentivi 
è fondamentale per il sostegno del settore. 
Quanto appena riportato per i precedenti 
indirizzi si riflette anche nella Policoltura es¬ 
sendo questo un orientamento tecnico mi¬ 
sto che include le svariate tipologie di atti¬ 
vità colturali erbacee ed arboree. 

Forti differenze degli indicatori economici, 
quindi, si rilevano nei diversi OTE. 

La PLV (Produzione Lorda Vendibile), in ge¬ 
nerale, tocca valori piuttosto bassi per i 
Seminativi e gli Altri Erbivori, mantenendosi 
al di sotto dei 3.000,00 €/ha e assume im¬ 
porti medi tra i 3.000,00 €/ha e 7.000,00 
€/ha nell'allevamento Bovino da Latte, nella 
Frutticoltura e nelle forme di agricoltura mi¬ 
sta (Policoltura, Poliallevamento, 
Coltivazioni e Allevamento). Valori più alti 
intorno ai 10.000,00 €/ha si riscontano nella 


Viticoltura e nell'OTE delle Altre Colture 
Permanenti. Gli orientamenti più intensivi 
dei Granivori e della Ortofloricoltura, infi¬ 
ne, si distanziano notevolmente con una 
PLV superiore ai 20.000,00 €/ha. 

Per le Spese Varie, Quote e Imposte 
(S.VQ.I.) si osserva che fatta eccezione per 
l'orientamento degli Altri Erbivori, dove le 
spese hanno un valore minimo di circa 
900,00 €/ha e per i Granivori e 
l'Ortofloricoltura per i quali invece si 
aggirano intorno a massimi di 15.000,00 
€/ha, per gli altri OTE sono mediamente 
comprese tra i 1.000,00 €/ha e i 5.000,00 
€/ha. 

In conclusione, dai movimenti delle due 
precedenti variabili ne consegue che l'OTE 
dei Seminativi e degli Altri Erbivori hanno 
il RN (Reddito Netto) più basso, poco più 
di 200,00 €/ha, mentre le forme di agricol¬ 
tura mista (Policoltura, Poliallevamento, 
Coltivazioni e Allevamento) e l'allevamen¬ 
to Bovino da Latte si mantengono intorno 
ai 1.000,00 €/ha, infine, nell'OrtofLoricoltu- 
ra, nella Viticoltura, nelle Altre Colture 
Permanenti e nei Granivori il RN è superio¬ 
re ai 5.000,00 €/ha. 







Notiziario ERSA 4/2004 




Agricoltura biolog 


di Carla Baù 
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Il Regolamento Ce 2277/2003 
e l’allevamento del suino 

BIOLOGICO 



Lallevamento del suino biologico pur rappresen- 
tando una modesta nicchia, continua in questi ulti¬ 
mi anni a registrare incrementi di richiesta. La com¬ 
plessità della normativa comune a livello europeo 
e la difficoltà di interpretazione di alcune norme, 
in particolare quelle relative alla gestione dei re¬ 
flui, soprattutto in caso di allevamento all'aperto, 
hanno di non poco contribuito a rallentare il setto¬ 
re della zootecnia biologica. La laboriosità della 
normativa che regola il settore zootecnico biologi¬ 
co nonché quello suinicolo è altresì amplificata 
dall'inscindibilità tra animale e superfìcie agricola. 
L'allevamento diviene quindi parte integrante del¬ 
l'organizzazione aziendale agricola e rappresenta 
un anello fondamentale per chiudere il ciclo pro¬ 
duttivo del sistema agrobiologico. 


La "formula" deU'allevamento biologico, a 
fronte di problemi ed ostacoli, sembra co¬ 
munque essere in grado di dare buone 
soddisfazioni alle aziende zootecniche bio¬ 
logiche. Il consumatore infatti sempre più 
attento ed esigente, premia le "fatiche" tec¬ 
niche ed economiche sostenute dagli alle¬ 
vatori, in quanto è disposto a pagare di più 
la carne biologica, che gli "procura" mag¬ 
giori garanzie sia sulla qualità che sulla si¬ 
curezza. Salute, benessere ed equilibrio 
con l'ambiente circostante sono tutti fatto¬ 


ri che contribuiscono a dare un "valore ag¬ 
giunto" alla carne ottenuta secondo le li¬ 
nee di produzione dettate dal Reg. 
1804/99. Inoltre fare zootecnia biologica 
significa anche costruire una filiera di "trac¬ 
ciabilità" e "rintracciabilità" del prodotto; 
filiera che parte da alimenti certificati e 
non OGM per giungere a prodotti animali 
salubri e garantiti da un sistema di control¬ 
lo obbligatorio dettato dal Reg. Ce 1804/99 
sull'allevamento biologico. 


La DOMANDA Di In Italia come in Europa la domanda di carne suina bio è alta, ma nonostante ciò il nu- 

CARNE SUINA BlO mero di allevatori coinvolti non sembra aumentare, certamente le cause sono attribuibili 

oltre che ai maggiori costi di produzione soprattutto alle regole previste della nuova nor¬ 
mativa europea. 



La proposta italiana di rendere più "malleabile" il Reg. 
2277/03 sembra non essere stata accettata dalla 
Commissione Ile, nonostante le forti pressioni condotte 
soprattutto dai territori interessati alle produzioni tipi¬ 
che. Poter usufruire di una deroga, limitata alle produ¬ 
zioni suine tipiche, potrebbe consentire a molte aziende 
zootecniche biologiche di guadagnare del tempo al fine 
di predisporre adeguate misure atte ad incrementare il 
numero di riproduttori allevati con metodo biologico. La 
Commissione Ue sembra però fermamente rigida sulla 
"questione suinetti" mentre si sta però apprestando alla 
proroga di alcune deroghe, ad esempio quelle che ri¬ 
guardano la possibilità di introdurre pulcini da alleva¬ 
mento convenzionale o quelle relative ad alcuni alimen¬ 
ti per il bestiame. 

Toccato da queste proroghe è anche il settore agroali¬ 
mentare ed in particolare quello relativo alla produzione 
di insaccati. La Commissione ha infatti modificato il 
Reg. 473/2002 che consentiva l'utilizzo di budelli non 
biologici solo fino al 1° aprile 2004. La mancanza di di¬ 
sponibilità di "materia prima bio" ha fatto sì che si pren¬ 
desse in considerazione la proroga di tale regolamento. 
L'utilizzo di involucri animali non biologici è quindi con¬ 
sentita senza alcuna limitazione temporale. 


Gli stretti vincoli dettati dal Reg.Ce 1804/99 ed in particolare 
le forti restrizioni alimentari e i parametri previsti per le strut¬ 
ture aziendali, sono fattori che ricadono pesantemente sulle 
scelte aziendali. Vi sono infatti una serie di regolamenti co¬ 
munitari (Reg. Ce 223/03, Reg. Ce 599/03, ecc.), decreti mini¬ 
steriali (D.M. 4 agosto 2000 e del 29 marzo 2001) e delibere 
regionali (regione Emilia-Romagna delibera di giunta n. 794 
del 5 maggio 2003) che governano dettagliatamente il settore 
suinicolo biologico, ponendo una serie di vincoli in tema di 
alimentazione, provenienza degli animali, stabulazione, ecc. 
Certamente in questa situazione di caos si può ben capire che 
il settore suinicolo italiano abbia avuto delle gravi ripercus¬ 
sioni economiche, in particolare dopo la pubblicazione del 
nuovo regolamento Ce 2277/03 del 22 dicembre che è anda¬ 
to a modificare e integrare il precedente regolamento 
2092/91. Tale regolamento va a mutare e rettificare l'allegato I 
nei punti 3.4 e 3.6 per ciò che riguarda l'origine degli anima¬ 
li, vietando in modo definitivo l'allevamento biologico da in¬ 
grasso a partire da suinetti ottenuti con metodo convenzio¬ 
nale. 


Regolamenti 

RISTRETTIVI 

PENALIZZANO 

L’ALLEVAMENTO 


Il mercato italiano si è trovato impreparato 
non potendo fare più affidamento su un 
adeguato numero di riproduttori allevatori 
che operano con metodo biologico, e 
quindi in grado di fornire un numero suffi¬ 
ciente di suinetti da impiegare successiva¬ 
mente per l'ingrasso. Il Reg. 2277/03 sem¬ 
bra invece premiare i paesi del Nord 
Europa caratterizzati da un notevole patri¬ 
monio di riproduttori allevatori che opera¬ 
no con metodo biologico e quindi in grado 
di soddisfare la domanda di suinetti per 
l'ingrasso dell'intera Unione Europea. 

In caso di prima costruzione del patrimo¬ 
nio aziendale e in caso di mancanza di un 
numero sufficiente di animali allevati con 
metodo biologico, sarà però consentito 
l'acquisto di animali convenzionali solo ed 
esclusivamente se questi saranno allevati 
subito dopo lo svezzamento secondo il 
metodo previsto dal Reg. Ce 1804. Non 
sarà pertanto possibile acquistare suinetti 
dal sistema convenzionale, ingrassarli e 
venderli trascorso il periodo di conversio¬ 
ne (almeno 6 mesi). In definitiva il solo in¬ 
grasso è consentito unicamente a partire 
da suinetti nati da riproduttori allevati con 
metodo biologico. 


Previa autorizzazione, degli Organismi di 
controllo è consentito completare o rinno¬ 
vare annualmente il patrimonio zootecni¬ 
co, entro un massimo del 20% di bestiame 
adulto proveniente da allevamenti non 
biologici. Tali percentuali non si applicano 
per aziende con meno di cinque suini, in 
questo caso il rinnovo si limita a un capo 
massimo all'anno. Altresì la percentuale 
può essere portata ad un 40%, previa auto¬ 
rizzazione dell'Organismo di controllo, so¬ 
lo nel caso in cui vi sia: 

- un'estensione significativa dell'azienda; 

- un cambiamento della razza; 

- un allevamento di razze minacciate di 
abbandono. 

Questo recente regolamento europeo va 
quindi a penalizzare le aziende zootecni¬ 
che che per la prima volta si trovano ad 
operare nel campo del biologico, poiché la 
tendenza del mercato era basata su larga 
misura sull'acquisto di animali da ingrasso 
dagli allevamenti convenzionali. Altresì le 
neo aziende biologiche preferivano, nella 
fase iniziale dell'attività, intraprendere un 
allevamento da ingrasso piuttosto che da 
riproduzione, poiché tecniche e costi delle 
attrezzature richieste sono più semplici e 




Notiziario ERSA 4/2004 




Le materie prime 

PER MANGIMI 
E INTEGRATORI 


Il regolamento 2277/2003 oltre a ciò inter¬ 
viene pesantemente anche sull'allegato II 
del Reg. 2092/91 relativamente agli elenchi 
delle materie prime per mangimi e sugli 
additivi alimentari. Per quanto riguarda 
l'integrazione minerale e vitaminica, la 
normativa fornisce gli elenchi delle sostan¬ 
ze consentite nell'integrazione delle diete 
dei suini allevati con metodo biologico. Ai 
suini possono essere somministrate vita¬ 
mine (autorizzate ai sensi della direttiva 
70/524/Cee) anche se preferibilmente deri¬ 
vate da materie prime naturali presenti nei 
mangimi oppure di sintesi ma identiche a 
quelle naturali. Esiste poi una lista di mate¬ 
rie prime per mangimi utilizzabili per ap¬ 
portare i macroelementi sodio, calcio, fo¬ 
sforo, magnesio e zolfo; possono altresì es¬ 
sere forniti gli otto microelementi (ferro, 
iodio, cobalto, rame, manganese, zinco, 
molibdeno e selenio) mediante alcuni pro¬ 
dotti specificatamente indicati. Come addi¬ 
tivi possono essere utilizzati soltanto alcu¬ 
ni di quelli riportati nella direttiva Cee 
70/524 per le categorie leganti, anti-agglo- 
meranti e coagulanti, conservanti, micror¬ 
ganismi, enzimi e ausiliari di fabbricazione 
per insilati. 

Le maggiori restrizioni sull'alimentazione, 
rendono ancora più problematica l'indivi¬ 
duazione di fonti proteiche alternative alla 
soia, quindi grande spazio viene dato alle 
granelle di proteaginose come il favino, il 
pisello proteico e il lupino ed eventual¬ 


mente alla soia integrale cruda, ma a basso 
contenuto di fattori antinutrizionali. In ge¬ 
nere gli apporti raccomandati sono simili a 
quelli previsti per le diverse categorie dei 
suini allevamenti con metodo convenzio¬ 
nale, nel caso però di suini allevati all'aper¬ 
to l'apporto giornaliero sarà maggiorato in 
relazione all'attività e l'andamento stagio¬ 
nale (+ 10% di energia). 

Inoltre nella produzione biologica è pre¬ 
visto che le scofe allattino i suinetti per 
circa 40 giorni, questo significa, soprat¬ 
tutto se la scrofa è molto produttiva (8-9 
suinetti), che deve produrre latte per un 
periodo lungo. Le richieste proteiche del¬ 
la scrofa in allattamento sono pertanto 
elevate (circa 750 grammi/giorno di pro¬ 
teina grezza) e richiedono quindi una 
un'attenta conoscenza alimentaristica che 
deve da un lato "difendersi" dagli alimenti 
non biologici dall'altro evitare decremen¬ 
ti produttivi. 

Da qui l'esigenza di realizzare una corret¬ 
ta gestione agronomica dell'azienda che 
preveda la realizzazione di un valido pia¬ 
no di rotazione colturale che deve essere 
in grado di fornire la maggior parte degli 
alimenti per gli animali. L'obiettivo azien¬ 
dale da conseguire diviene pertanto 
l'Autosufficienza, che viene raggiunta at¬ 
traverso un'attenta analisi delle fonti 
energetiche e proteiche più convenienti 
in funzione dei costi e delle possibilità di 
auto-approvvigionamento. 
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Outdoor e Plein air 
ovvero l'allevamento all'aperto 

Non sempre l’allevamento secondo il metodo biolo¬ 
gico significa allevare i suini all'aperto, si tratta infat¬ 
ti di due tipologie ben diverse di allevamento, e 
spesso l'allevamento Outdoor è ancora un elemento 
"alieno" alla stessa normativa nazionale (decreto le¬ 
gislativo n° 52/99) che regola il settore zootecnico, 
soprattutto per ciò che riguarda lo smaltimento dei 
reflui. Questo vuoto normativo crea quindi seri pro¬ 
blemi e difficoltà per gli allevatori che intraprendo¬ 
no questa tipologia di allevamento. Indispensabile 
diviene perciò, anche in questo caso, analizzare at¬ 
tentamente la "sostenibilità ambientale" defl'alleva- 
mento prendendo in considerazione: 

• le caratteristiche del terreno: che deve essere ben 
strutturato al fine di evitare ristagni idrici; 

• il tempo di permanenza dei suini sullo stesso ter¬ 
reno: che non deve essere superiore a 2 anni per 
la zona destinata alla riproduzione e allo svezza¬ 


mento e non superiore ad 1 anno per le zone re¬ 
lative all'accrescimento e all'ingrasso; 

• la tipologia del cotico erboso: meglio favorire 
graminacee a rapido sviluppo vegetativo e che 
ben si adattano alle condizioni pedo-climatiche 
preesistenti, ciò al fine di ridurre i rischi di lisci¬ 
viazione e/o di infiltrazione di nitrati nel terreno. 


Dimensioni minime dei recinti per l'allevamento di suini all'aperto 

Categoria 

Superficie unitaria 
(m*/capo) 

Scote in maternità 

300-500 

Suini riproduttori in fecondazione in gestazione 

400-600 

Su inetti in svezzamento 

25-50 

Suini in accrescimento e ingrasso 

60-200 


Fonte: "Il Divulgatore " n°3 - Marzo 2004 


Biologico e OGM: 
una convivenza impossibile 

APROBIO 

Si è tenuto a Lubiana il 28 e 29 ottobre l'8° Biosimposio Alpe Adria dal titolo 
"Agricoltura biologica ed organismi geneticamente modificati". Due giornate per fare il 
punto sullo stato dell'arte riguardo all'agricoltura biologica ed agli OGM, con un oc¬ 
chio di riguardo alla situazione attuale delle regioni Friuli Venezia Giulia, Veneto, 
Carinzia, Stiria, e dei padroni di casa della Slovenia. Organizzato da BIODAR della 
Slovenia, con il contributo fondamentale dell'APROBIO Associazione dei Produttori 
Biologici e Biodinamici del Friuli Venezia Giulia, il convegno ha registrato un notevo¬ 
le successo, confermato dagli oltre 150 partecipanti e dal nutrito cast di relatori co¬ 
stituito dalle delegazioni di politici, compresi alcuni membri del parlamento e della 
commissione europea, il ministro dell'agricoltura slovena e gli inviati degli assessora¬ 
ti all'agricoltura delle diverse regioni, nonché dalle rappresentanze di ricercatori e tec¬ 
nici, e dagli incaricati delle Organizzazioni non governative. 

Le conclusioni degli interventi di carattere tecnico-scientifico hanno evidenziato che 
sugli OGM si è ancora "all'età della pietra", la ricerca sul genoma e sulle sue modiche 
transgeniche è appena agli inizi. Convinzioni che, solo alcuni anni fa, si credevano 
scientificamente provate vengono disdette da più recenti scoperte: per le contamina¬ 
zioni da polline OGM, che in passato sembravano impossibili, si è invece constatato 
che si verificano, per alcune specie, anche a diversi chilometri di distanza, come per 
il suolo, un tempo nemmeno lontanamente considerato, esistono oggi studi che con¬ 
fermano la persistenza di tossine insetticide, l'alterazione della diversità microbica, la 
possibilità di trasferimento del trasgene da pianta a pianta tramite i batteri presenti 
nel terreno.... Non solo, anche i risultati dell'odierna sperimentazione potrebbero es¬ 
sere inficiati da metodiche di analisi primitive, non in grado di rilevare ciò che con l'e¬ 
voluzione degli strumenti potrebbe, nel prossimo futuro, dare esiti diametralmente 
opposti. 

Dal punto di vista giuridico, si sono illustrati i contenziosi in atto tra Unione Europea 
ed Alta Austria in merito alla legislazione emanata da quest'ultima per eleggersi re¬ 
gione OGM free e la recente normativa Carinziana che prevede, tra le altre, l'obbligo, 


per chi volesse intraprendere la via di un'agricoltura 
OGM, di rendere pubblica la propria decisione sui me¬ 
dia locali ed un regime sanzionatorio con multe che 
possono arrivare fino a 30.000,00 Euro. 

Fondamentale, infine, l'apporto dei rappresentanti poli¬ 
tici, tra cui il direttore della Direzione delle Risorse 
Agricole dott. Viola che hanno sottolineato, da un lato 
l'importanza, per l'agricoltura dell'area Alpe Adria, di 
puntare sulle produzioni biologiche e di alta qualità co¬ 
me strumento di incremento del valore aggiunto azien¬ 
dale e di salvaguardia ambientale, dall'altro la necessità 
di confermare, fintanto che la ricerca non darà risultati 
più attendibili, il principio di precauzione nei confronti 
degli OGM. Se è vero, infatti, che progresso significa si¬ 
curamente evoluzione scientifica, altresì equivale an¬ 
che, ed in primo luogo, a benessere e a qualità della vi¬ 
ta, che, ad oggi, gli OGM non possono ancora garantire 
in quanto non supportati da sufficienti conoscenze 
scientifiche, con l'aggravante che l'innesco di una libe¬ 
ralizzazione totale degli OGM potrebbe portare ad una 
preoccupante situazione di non ritorno. 

Da qui l'importanza del ruolo svolto dall'APROBIO sia 
nella tutela degli agricoltori e delle produzioni biologi¬ 
che regionali, anche nell'eventualità di una futura coesi¬ 
stenza tra le diverse tipologie di agricoltura, sia nella 
costante azione di informazione rivolta ai consumatori 
in merito ai vantaggi di una produzione controllata che 
si aggancia alla tradizione e salvaguarda l'ambiente. 
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Austria 


Slovenia 


Veneto 


mm ai pioggia 
Numero stazione 


Mar Adriatico 



Pioggia mensile (mm) rilevata nei mesi di settembre- 
ottobre 2004. (*) dati non rilevati 



STAZIONI Quota 

(m) 

11 

Fossalon 

0 




12 

Cervignano del Friuli 

8 

1 

Vivaro 

142 

13 

Trieste 

1 

2 

San Vito al Tag. 

26 

14 

Sgonico 

268 

3 

Brugnera 

22 

15 

Gemona del Friuli 

184 

4 

Faedis 

158 

16 

Codroipo 

37 

5 

Fagagna 

147 

17 

Pordenone 

23 

6 

Udine 

91 

18 

Ugnano 

7 

7 

Talmassons 

16 

20 

Cividale del Friuli 

127 

8 

Palazzolo dello Stella 

5 

21 

Monte Zoncolan 

1750 

9 

Capriva del Friuli 

85 

26 

Tarvisio 

785 

10 

Gradisca d'Isonzo 

29 

27 

Enemonzo 

438 


Un autunno Caldo 


SETTEMBRE 

Possiamo dire che quest’anno il mese di Settembre è stato decisamente 
soleggiato. 

Le piogge sono state limitate a due episodi significativi, il primo tra il 14 
e il 16, il secondo il 24, risultando nel complesso al di sotto delle medie. 
Anche il numero di giorni di pioggia è stato contenuto, non più di 6-7, 
e ciò ha favorito l’estirpo delle bietole e la maturazione dei diversi pro¬ 
dotti agricoli, in particolare dell’uva. 

A Udine S. Osvaldo sono caduti 97 mm di pioggia contro una media di 
125 mm. Più in generale sulla regione sono caduti dai 60 ai 100 mm di 
pioggia con precipitazioni anche maggiori, tra i 100 mm e i 150 mm, a 
ridosso delle Prealpi e su alcune zone della Bassa pianura e collinari 
orientali. 

Le temperature sono risultate più o meno in linea con i valori climatici 
(valore medio a Udine S. Osvaldo di 18.5 °C contro un dato storico di 
18.8 °C), presentando un tipico andamento stagionale calante, con i va¬ 
lori massimi più elevati (intorno ai 30-31 °C) nei primi giorni del mese e 
quelli minimi più bassi di 6-7 °C dopo il giorno 23. 


Andamento 
delTEvapotraspi- 
razione (ETo, 

stazione 

aprile 

maggio 

giugno 

luglio 

agosto 

settembre 

ottobre 

Vivaro 

2.4 

3.3 

4.1 

4.2 

3.6 

2.4 

0.9 

mm) mensile nel 

S.Vito 

2.5 

3.5 

4.4 

4.5 

3.8 

2.5 

1.1 

periodo aprile- 

Brugnera 

2.6 

3.5 

4.4 

4.6 

3.9 

2.5 

1.2 

ottobre 2004 

Faedis 

2.4 

3.2 

4.2 

4.5 

3.8 

2.6 

1.0 


Fagagna 

2.6 

3.5 

4.4 

5.0 

4.2 

2.9 

1.2 


Udine 

2.5 

3.4 

4.4 

4.7 

3.9 

2.7 

1.2 


Talmassons 

2.4 

3.4 

4.3 

4.8 

4.1 

2.7 

1.2 


Palazzolo 

2.6 

3.7 

4.6 

4.9 

4.1 

2.8 

1.2 


Capriva 

2.7 

3.5 

4.5 

4.9 

4.1 

2.8 

1.1 


Gradisca 

2.5 

3.5 

4.3 

4.6 

3.9 

2.8 

1.1 


Fossalon 

2.6 

3.7 

4.6 

5.2 

4.4 

3.4 

1.3 


Cervignano 

2.4 

3.5 

4.3 

4.6 

3.9 

2.6 

1.1 


Trieste 

3.1 

4.3 

5.3 

5.9 

4.9 

4.3 

1.6 


Sgonico 

2.5 

3.5 

4.5 

5.0 

4.3 

3.2 

1.2 


Gemona 

2.5 

3.3 

4.3 

4.7 

3.6 

2.6 

1.0 


Codroipo 

2.6 

3.6 

4.5 

4.8 

4.1 

2.8 

1.2 


Pordenone 

2.4 

3.4 

4.3 

4.6 

4.0 

2.7 

1.1 

Dati meteorologici 

Ugnano 

2.9 

4.0 

5.1 

5.7 

5.0 

3.9 

1.6 

di base ottenuti 

Cividale 

2.7 

3.6 

4.8 

5.4 

4.5 

3.5 

1.3 

da OSMER - 

Zoncolan 

1.5 

2.2 

2.7 

3.0 

2.2 

2.0 

0.8 

Osservatorio 

Lussari 

1.4 

2.1 

2.7 

3.3 

2.6 

1.8 

1.0 

meteorologico 

Tarvisio 

1.9 

2.6 

3.3 

3.7 

3.1 

2.1 

1.1 

regionale 

Enemonzo 

2.2 

3.0 

3.7 

4.0 

3.3 

2.3 

1.0 

del TARPA FVG 

Grado 

2.7 

3.8 

4.9 

5.4 

4.7 

3.6 

1.5 






Settembre 



Vivaro 


Udine S.0. 

Fossalon 

Sgonico 

Vivaro 

Udine S.0. 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 










* 

totale 

127.2 


96.8 

120.6 

85.8 

302.2 


253.8 

286.8 

253.6 

max giornaliera 

53.4 

15 

31.2 14 

54.4 15 

31.2 24 

106.0 

31 

93.8 31 

55.2 15 

51.8 31 

giorni pioggia (> 1 mm) 

5 


6 

6 

5 

19 


16 

11 

15 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 










* 

media 

17.6 


18.5 

19.8 

18.5 

14.8 


15.5 

16.1 

14.6 

minima assoluta 

6.2 

26 

5.7 21 

8.5 21 

7.6 29 

3.9 

14 

5.2 18 

6.2 18 

0.3 21 

massima assoluta 

29.0 

5 

29.8 4 

30.8 4 

30.1 4 

23.7 

J 

24.2 3 

23.0 3 

22.7 3 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 

1 

1 

0 


0 

0 

0 

Giorni freddi (min <0°) 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

Giorni gelo (max <0°) 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 










* 

media 

20.5 


19.5 

20.3 

18.4 

17.1 


16.0 

16.2 

15.3 

minima assoluta 

16.6 

26 

14.8 21 

14.4 25 

14.2 25 

14.3 

18 

12.4 18 

11.8 14 

11.3 18 

massima assoluta 

24.5 

J 

24.0 5 

26.9 5 

21.8 4 

20.1 

9 

19.2 10 

19.8 3 

18.2 3 

Vento 10 m (m/s) 










* 

medio 

1.8 


2.0 

3.6 

3.3 

1.5 


2.0 

3.0 

2.2 

raffica massima 

13.5 

24 

12.9 11 

18.0 24 

18.0 24 

11.8 

JL 

14.7 12 

16.3 11 

16.3 12 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 










* 

giornaliera media 

14606 


14821 

15490 

15775 

5498 


bill 

7265 

6809 

giornaliera massima 

20786 

2 

21183 2 

20983 3 

21833 2 

11313 

J 

12527 13 

13708 13 

13954 12 

Nuvolosità (% ore non di sole)* 11 










* 

media 

36 


37 

32 

32 

69 


70 

57 

64 

minima assoluta 

21 

6 

20 3 

18 7 

19 2 

28 

12 

26 14 

24 13 

25 13 

n. giorni coperti ( 90%) 

1 


1 

1 

1 

9 


9 

5 

10 


Tabella riassuntiva dell'andamento 
meteorologico nel periodo 
settembre-ottobre 2004, in quattro 
stazioni significative della pianura 
friulana. In corsivo il giorno; *dati 
mancanti; (1) valore calcolato 


OTTOBRE 

Al contrario del mese di settembre, ottobre 
2004 è stato caratterizzato da un tempo poco 
favorevole per le attività agricole quali la rac¬ 
colta del mais e della soia, le ultime vendem¬ 
mie, le lavorazioni e le semine dei terreni de¬ 
stinati alla coltivazione dei cereali autunno¬ 
vernini. 

Le giornate soleggiate sono state decisamente 
scarse e le piogge sono risultate superiori alla 
norma, sia come quantità sia come numero di 
giorni piovosi. In tutto il mese sulla pianura so¬ 
no caduti dai 200 ai 300 mm di pioggia, con 
punte prossime ai 400 mm a ridosso delle 
Prealpi; si sono contate dalle 11 alle 16 giorna¬ 
te di pioggia con un picco di 19 giornate pio¬ 
vose a Vivaro. A Udine S. Osvaldo sono cadu¬ 
ti 254 mm di pioggia conno una media di 130 
mm. Da notare anche che le piogge del 31 


Ottobre sono risultate molto intense e superio¬ 
ri ai 100 mm su varie località. Giornate così 
piovose si verificano mediamente una volta 
ogni 5 anni. 

A livello termico ottobre 2004 si può conside¬ 
rare un mese decisamente caldo, con una 
temperatura media a Udine S. Osvaldo di 16 
°C, superiore di 2 °C rispetto alla media stori¬ 
ca. L’andamento termico delle decadi è risul¬ 
tato però decisamente altalenante infatti, ad 
una prima decade più o meno nella norma, 
ha fatto seguito una seconda decade decisa¬ 
mente fredda che faceva temere nella possi¬ 
bilità di gelate precoci. La terza decade è in¬ 
vece risultata estremamente anomala nel 
senso opposto con valori termici elevatissi¬ 
mi, superiori di 4-5 °C alle medie; tale situa¬ 
zione termica non ha riscontri nei dati degli 
ultimi 40 anni. 
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Dati termopluviometici registrati nella 
stazione di Udine-Sant'Osvaldo. 
Settembre-ottobre 2004 
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